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Lettera quaresimale 2020

Con questa domanda un dottore della legge si ri-
volge a Gesù, con il proposito di metterlo alla pro-
va. Il cuore di questo esperto della legge non è retto 
nell’intenzione, ma certamente la domanda rivolta 
a Gesù è fondamentale, ed è bene porcela, soprat-
tutto durante il tempo quaresimale. 

Nella domanda, l’uso dell’espressione ‘fare per’ 
evidenzia la mentalità tipicamente ebraica del dot-
tore e sta ad indicare che non possiamo essere buo-
ni e santi senza fare qualcosa che provochi o che 
mostri la nostra bontà. In altre parole, non basta 
non fare il male, o rimanere semplicemente indiffe-
renti alle necessità e richieste che ci circondano, ma 
dobbiamo partecipare e fare la nostra parte, ferma 
restando la gratuità della salvezza in Gesù.

Tornando alla domanda, il Maestro risponde con 
un’altra domanda: “Che cosa sta scritto nella Legge? 
Come leggi?”. E il tale, da par suo, mostra di cono-
scere veramente l’essenza dell’antica alleanza citan-
do lo Shemà Israel: “amerai il Signore, tuo Dio, con 
tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze”
(Dt 6,5).

Ecco allora che il nostro fare si concretizza con il 
verbo amare e, in primo luogo, amare Dio. 

Con tutto il cuore, signifi ca mettere il Signore al 
centro della nostra vita e del nostro agire. A parole 
è facile, ma nella vita quotidiana sperimentiamo la 
fragilità del nostro cuore e quindi delle nostre deci-
sioni in merito all’amore. Con facilità, purtroppo, 
vediamo fratelli e sorelle che vengono meno alla 
decisione presa liberamente e spontanea-
mente di amare il Signore nella ver-
ginità o nel matrimonio. Signi-
fi ca che il cuore, lentamente 
ma inesorabilmente, si è 
raffreddato e ha coltivato 
sentimenti diversi e contra-
ri alla scelta iniziale. Siamo 
esperti nell’uso dei cellu-
lari, dei computer, siamo 
affascinati dalla tecnologia, 

MAESTRO, CHE COSA DEVO FARE 
PER EREDITARE LA VITA ETERNA?

(Lc 10,25)

e spontanea-
ella ver-
igni-
te 

è 

a, 
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Lettera quaresimale 2020

ma non sappiamo come gestire i senti-
menti che nascono nel nostro mondo 
interiore. Non ci rendiamo conto che, 
se covati e alimentati, possono portarci 
lontano dalla comunità, dalla sposa o 
dallo sposo e, fi nalmente, dal Signore.

La fedeltà, che è la virtù che carat-
terizza l’amore, quando viene tradita 
genera nell’ambito comunitario sco-
raggiamento, insicurezza, paura, delu-
sione e tante altre situazioni di disagio, 
e può a volte arrivare perfi no alla di-
sperazione. Dobbiamo quindi custo-
dire il nostro cuore e, se necessario, 
essere pronti ad immolare ciò che ci 
distrae dall’impegno assunto. 

Con tutta l’anima, signifi ca essere di-
sposti ad amare Dio fi no a donargli il 
sangue, che nella bibbia è la vita (Lv 
17,14). È l’amore proprio dei marti-

ri, disposti a morire pur di non tradire 
l’Amato, e non c’è dubbio che l’amo-
re autentico, presto o tardi, bussi alla 
nostra porta e ci chieda conto: quanto 
sei disposto a immolare? Fino a dove 
arriva il tuo amore?

Con tutte le forze, secondo un’antica 
interpretazione ebraica, signifi ca con 
tutti i nostri soldi, mettendo in gioco i 
nostri beni materiali.

La chiamata all’amore, quindi, coin-
volge tutta la nostra esistenza e Gesù, 
nel vangelo di Matteo al cap. 6, ci dice 
concretamene come amare, parten-
do proprio dalle tre dimensioni dello 
Shemà Israel:

Con tutto il cuore: pregando, non per 
farci vedere, bensì con il cuore rivol-
to a Lui e pronto a fare ciò che Lui ci 

chiede. E se la preghiera è diventata 
per te solo sinonimo di intercessione, 
questo è il momento di stare davanti 
a Lui e lasciarlo parlare, perché Lui è 
il Maestro e vuole incoraggiarti e, se 
necessario, correggerti. 

Con tutta l’anima: digiunando, ma 
non col volto pallido e sofferente. Ri-
troviamo insieme la forza di digiunare, 
con la consapevolezza che digiunare si-
gnifi ca amare, e l’amore ripaga sempre.

Con tutte le forze: facendo elemosine, 
senza aver paura di esagerare nella ge-
nerosità e confi dando nel Signore che 
“ama chi dona con gioia” (2Cor 9,7).

Cara sorella e caro fratello, 

la quaresima è un’opportunità che 
Gesù ci dà per verifi care la qualità del 
nostro amore e, come ogni opportuni-
tà, dipende da noi il coglierla o meno. 

L’invito che ti rivolgo, è quello di 
aggiungere quantità e qualità alla pre-
ghiera, di immolare l’alcool (da buon 
Giovanni Battista) e di essere generoso. 

Che il Signore ci benedica e ci conce-
da in questa Pasqua la grazia di uscire 
dagli schemi dell’egoismo e di mettere 
al centro del nostro cuore il fratello, 
che è il nostro prossimo e sacramento 
di Cristo.

Auguri di buona Pasqua.

Giuseppe De Nardi
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L'approfondimento

CHE SENSO HA
ANCORA OGGI

FARE GLI IMPEGNI?

Sembra che la parola “impegnarsi” oggi non sia 
più di moda e non rispetti più il dinamismo della 
persona umana e della sua realizzazione, che necessa-
riamente comporta un continuo cambio come con-
dizione ineluttabile.

In questo c’è un seme di verità che deve essere col-
to e rispettato. La persona non è data una volta per 
sempre, ma è in continuo mutamento o meglio si 
trova in una continua realizzazione di se stessa in-
serita in una connessione concomitante con gli al-
tri e l’ambiente che lo circonda. La natura umana 
è da intendersi non come un qualcosa dato e fi sso, 
ma come un dinamismo che si auto-realizza dotato 
di un’interiorità aperta al suo trascendere continuo, 
ad un andare oltre. Questa visione permette meglio 
di comprendere chi siamo, il nostro cammino verso 
Dio e un’adeguata comunicazione con il mondo at-
tuale.

Nello stesso tempo, però, fare una promessa è 
espressione della validità di un progetto che deve 
essere realizzato. Il progetto per sua natura richiede 
impegno e perpetuità; diversamente non è progetto 

ma autodistruzione. Solo la persona umana è capace 
di progettualità, di estendersi verso il futuro in qual-
cosa di stabile che è la propria realizzazione. Ne con-
segue che progetto si identifi ca con la realizzazione di 
se stessi in armonia con l’ambiente circostante. 

In questa ottica l’impegno diventa una congiun-
zione di progettualità e realizzazione, di stabilità e di 
cambio creativo; elementi che non si contraddicono, 
ma che si richiamano a vicenda in un fecondo inter-
scambio.

Sta a noi allargare i confi ni della nostra compren-
sione per accogliere le nuove istanze contemporanee 
e riproporre in termini appetibili la validità di impe-
gnarsi, un impegno che non frustra la persona ma che 
le permette di realizzarsi in un dinamismo creativo.

A livello teologico risulta che l’impegno è adesione 
generosa di fede e nello stesso tempo è grazia di Dio; 
ogni promessa non è altro che la tensione a realizzare 
un progetto che si va arricchendo di giorno in giorno, 
superando le varie diffi coltà e limiti portato avanti da 
due soggetti: Dio e l’uomo inseriti in un determinato 
contesto storico e naturale.

Impegno non è qualcosa che devo fare o non devo, 
ma è ciò che posso fare. Affermare questo signifi ca 

Da sinistra: p. Giuseppe, p. Ricardo e p. Alvaro
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muoversi in modo carismatico. Se ho ricevuto una chiama-
ta, ad esempio ad essere parte della comunità, gli impegni 
sono uno strumento per rafforzare la stessa chiamata sem-
pre nell’ottica non che devo, ma che posso. E posso perché 
il Signore mi dona forza di vivere la mia chiamata. Solo 
così tendo alla mia realizzazione e alla mia soddisfazione. 
Si tratta di scegliere di vivere uno stile di vita carismatico 
secondo una visione di risurrezione e di libertà: ciò che 
non posso fare, ora lo posso fare. Gli impegni ne sono la 
possibilità concreta.

Fedeli a queste premesse di ricomprensione concettuale e 
linguistica delle promesse, possiamo affermare che gli im-
pegni sono da intendere non come obblighi, ma come uno 
stile di vita e come possibilità; non un “io devo”, ma un 
“io posso” che lo contiene e lo supera. Ogni impegno deve 
essere compreso e assunto nello spirito profetico, come un 
già che è sempre passibile di un’attuazione maggiore. In tal 
modo si supera una visione legalista per una visione perso-
nalista di compimento.

In questo modo l’impegno permette di aprirsi alla gra-
zia del Signore, la quale lavora in noi in modo graduale e 
progressivo, sapendo che ogni lavoro della grazia di Dio è 
sempre storico.

Nella Koinonia gli impegni sono stili di vita che si assu-
mono e si possono riassumere in una semplice espressione: 
realizzarsi insieme divenendo sempre più amici, felici di es-
sere tali, amici che testimoniano la gioia della comunione 
ricevuta come dono dalla presenza di Gesù risorto.

L'approfondimento

Nelle foto, momenti della cerimonia degli impegni 
da parte delle sorelle e dei fratelli

della Koinonia Giovanni Battista a Malo
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Impegnarsi diventa profezia, che ancora non è com-
piuta pienamente, ma che si va compiendo e di cui già 
pregustiamo l'attuarsi nella misura in cui collaboriamo 
con il dono di Dio. 

L’essere fedele è una conseguenza e non una condi-
zione previa per diventare profeti. Per diventare profeti 
c’è bisogno di un semplice atteggiamento: buttarsi nelle 
mani di Dio e dei fratelli. Sempre si deve partire dalla 
profezia, da una visione dove la grazia di Dio ha la pre-
cedenza rispetto alle nostre forze. Questo ci fa aderire ad 
un progetto perché chiamati. 

E i limiti? Il limite può e deve essere vissuto come 
un’opportunità per andare oltre verso la realizzazione, 
sempre maggiore, della chiamata.

Pertanto gli impegni non devono essere compresi 
come un qualcosa che si è capaci di compiere, come un 
traguardo già acquisito prima di cominciare la corsa; 
questo solo crea frustrazione. Gli impegni sono una pos-
sibilità di vivere la dimensione profetica del nostro essere 
ed agire koinonico. Non si tratta di ciò che devo fare 
perché ne sono capace, ma della possibilità di fare quello 
che non posso fare. 

Sei chiamato a essere Koinonia? Il Signore ti darà forza; 
fi dati dello Spirito Santo e dei fratelli. Impara e vedere 

i tuoi impegni come profezia: seminare oggi per mietere 
domani. È un atteggiamento profetico di cui dobbiamo 
essere testimoni; e la profezia non è mai fi nita, sempre si 
realizza.

Forse è questa la modalità più consona al vangelo e oggi 
comprensibile per riproporre la gioia di seguire il Signo-
re, per esorcizzare quel “per sempre” che, mal proposto, 
scoraggia e toglie ogni entusiasmo perché presentato sulle 
nostre forze e non come aiuto concreto di Dio. Si tratta 
di ripartire dal nostro essere insieme con Gesù; una visio-
ne in linea con il Vaticano II.

Alvaro Grammatica 

SCANSIONA IL CODICE 
CON IL TUO CELLULARECON IL TUO CELLULARE

E SEGUI LE ISTRUZIONI 
PER VEDERE IL VIDEO

L'approfondimento
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L'intervista

A TU PER TU con monsignor David O’Connell , vescovo 
ausiliare dell’arcidiocesi di Los Angeles: 

«Nella mia Diocesi mi piacerebbe avere fratelli e sorelle 
della Koinonia Giovanni Battista che annunciano

con gioia in ogni angolo la Parola di Dio».

ECCELLENZA, PARLIAMO DELLA 
CHIESA DI LOS ANGELES.

«Io sono a Los Angeles da 40 anni. 
E posso dire che la Chiesa è molto più 
viva in questa città della California 
piuttosto che altrove. Le parrocchie 
sono molto vive».

DUNQUE I CATTOLICI GODONO DI 
UNA BUONA SALUTE SPIRITUALE.

«A Los Angeles ci sono 5 milioni di 
cattolici e 300 parrocchie. Le messe 
della domenica sono piene, ovun-
que, sia quelle dove vivono le persone 
meno agiate che quelle dove i cittadi-
ni hanno un tenore di vita superiore»

ALLORA, VA MOLTO BENE?
«C’è qualche problema. Nelle par-

rocchie di lingua inglese, ma anche in 
quelle latine, l’età media dei parroc-
chiani sta aumentando. Abbiamo tan-
te persone che hanno ormai superato 
i 50 anni».

E I GIOVANI?
«Ancora non abbiamo capito come 

fare l’evangelizzazione tra i giovani e 
con le persone adulte»

MA IN DIOCESI NON C’È UNA PA-
STORALE PER I GIOVANI?

«Stiamo cercando di capire, cosa e 
come fare, assieme alle famiglie per-
ché sono loro che devono iniziare ad 
evangelizzare i propri fi gli».

COME SI EVANGELIZZA A LOS AN-
GELES?

«Noi ci siamo molto affi dati al cate-
chismo, per evangelizzare le famiglie, 
ma questo non è più suffi ciente. Non 
sta funzionando. Dobbiamo ricono-
scerlo. Abbiamo 50 mila bambini che 
hanno ricevuto la comunione dopo 
due anni di catechismo, 25 mila di 
quelli che hanno ricevuto la cresima si 
sono allontanati dalla Chiesa perché 
le loro famiglie non sono famiglie che 
coltivano la fede». 

NEGLI STATI UNITI IL PROTE-
STANTESIMO STA CRESCENDO. 
NON CREDE CHE ANCHE LA CHIE-
SA CATTOLICA DEBBA CAMBIARE 
LA FORMULA DI ANNUNCIARE IL 
VANGELO, CHE È UNO MA LE FOR-
ME SONO TANTE?

«Ho lavorato per molti anni nelle 
periferie, dove c’è violenza, miseria e 
droga. Dappertutto nelle vicinanze, 
c’erano le chiese evangeliche. Tante 
persone mi dicevano che avevano la-
sciato la Chiesa cattolica perché nei 
protestanti avevano trovato Gesù. 
Ho rifl ettuto e pregato molto e così 
ho deciso di annunciare il vangelo 
andando per le strade utilizzando la 
mia arma segreta, la nostra Signora di 
Guadalupe».

CON ESITO POSITIVO?
«Io ero solamente un mezzo. No-

nostante molte persone a me vicine 
fossero molto povere, sapevano che la 
loro madre era Maria. Li incontravo, 
stavamo insieme e parlavamo sulla 

«TRASFORMATE IL MONDO
CON L’AIUTO DELLO SPIRITO SANTO»

Il vescovo David O’Connell durante il suo intervento al Congresso della Koinonia Giovanni Battista 
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CHI È
Mons. David Gerard O’Con-

nell è il Vicario Episcopale della 
regione pastorale di San Ga-
briele, una delle cinque regio-
ni pastorali dell'arcidiocesi di 
Los Angeles. Nel 2015 è stato 
nominato Vescovo titolare di 
Cell Au saille e Vescovo ausilia-
re di Los Angeles.

Il Vescovo O’Connell ha 
conseguito nel 1975 pres-
so l’università di Dublino un 
Baccalaureato in Filoso  a e 
Letteratura inglese, un Bacca-
laureato in Teologia nel 1977 
al Maynooth College e nel 
1987 un Master in Spiritualità 
al Mount Saint Mary’s College.

Dopo la sua ordinazione 
sacerdotale ha svolto servi-
zio come collaboratore nel-
le parrocchie di S. Raymond 
a Downey, S. M. Goretti a 
Long Beach, S. Hillary a Pico 
Rivera, e come parroco nel-
le parrocchie di S. Frances X 
Cabrini, della Catholic Ascen-
sion Church, in S. Eugene e S. 
Michael.

Il vescovo O’Connell è stato 
componente del Comitato dei 
Preti pensionati e attualmen-
te è impegnato nel Comitato 
“Insieme nella missione” così 
come nel Consiglio  nanziario 
dell'arcidiocesi e continua ad 
essere un membro da vecchia 
data del Consiglio dei Sacer-
doti. È inoltre cavaliere di Pie-
tro di Claver, la più grande e 

antica organizzazione con-
tinuativa di laici cattolici 
prevalentemente afro-
americani.

Nel suo ministero 
pastorale, il Vescovo 
O’Connell è sempre im-
pegnato nel servizio dei 
bisognosi.

Il vesco
compone
Preti pen
te è impe
“Insieme
come nel
dell'arcidi
essere un
data del
doti. È ino
tro di C

antica
tinu
pr
am

N
pas
O’C
peg
bis

Scrittura e poi pregavamo. Mi sono 
convinto che dobbiamo annunciare 
Gesù con la testimonianza». 

PERCHÉ I FEDELI LASCIANO LA 
CHIESA CATTOLICA E VANNO DAGLI 
EVANGELICI E POCO DOPO DICONO 
CHE HANNO INCONTRATO LÌ IL SI-
GNORE?

«Noi cattolici dobbiamo annunciare 
il Kerigma. Non dobbiamo avere pau-
ra. La gioia più grande per me è vede-
re come le persone sono trasformate 
dall’incontro con Gesù. Sapete chi mi 
ha detto questo? Persone africane e la-
tine, nella mia Parrocchia. Le persone 
latine, afroamericane parlano di Gesù 
come se l’avessero incontrato. Loro 
non hanno paura di dire Gesù ti amo e 
mi ama. Loro mi hanno insegnato, mo-
strato, come amare Gesù, come amico, 
non come un concetto razionale».

LOS ANGELES È NOTA PER LE GANG. 
LEI COME SACERDOTE, È ANDATO A 
INCONTRARE LE GANG E I PRIGIO-
NIERI?

«Assolutamente sì. La Scuola supe-
riore della mia parrocchia voleva por-
tare i giovani delle gangs nelle scuole. 
Ci sono stati degli ostacoli. Ma un ri-
sultato l’abbiamo ottenuto: tanti ragaz-
zi ora frequentano le scuole e anche le 
parrocchie. Ma è un cammino lungo e 
tortuoso».

LEI È VESCOVO. I SUOI PRETI SE-
GUONO IL SUO ESEMPIO?

«Alcuni sì, altri no».

ABBIAMO PARLATO DELLA CHIESA 
CHE DOVREBBE ESSERE MISSIONA-
RIA, PRETI, RELIGIOSI E LAICI. LA 
CHIESA CHE CONOSCIAMO DAGLI 
ATTI È PRESENTATA COME UN COR-
PO. COME SI ESPRIME LA COMU-
NITARIETÀ DELLA CHIESA A LOS 
ANGELES?
«Ottima domanda. Le chiese sono 
molto vive a Los Angeles, come ho det-
to. È una benedizione, in molti modi. 
Però qui c’è una sfi da. 
Ogni pastore sente la 
propria parrocchia 
come una sua pro-
prietà, e applicare 
la propria eccle-
siologia, strategia, 
proprio sistema di 
catechismo, pastorale 
etc... ogni parrocchia 
è veramente indi-
pendente».
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L'intervista

La Cattedrale di Nostra Signora degli Ange
li

L'interno della Cattedrale

NON C’È COMUNIONE AL-
LORA? 

«Sì, c’è un problema nel fare 
comunità. In questi giorni ho 
avuto un incontro su come cre-
are e costruire la comunione tra di 
noi sacerdoti».

ECCELLENZA, MI PERDONI SE USO UNA METAFORA: 
MA I SUOI SACERDOTI, COME TANTI NEL RESTO DEL 
MONDO, SONO DEI SOLITARI?

«Devo darle ragione. Noi vorremmo cambiare la nostra 
metafora del ranger solitario in gruppo di fratelli: questa 
è la sfi da. Dobbiamo ricostruire i legami di unità l’uno 
con l’altro». 

MA CIÒ NON DIPENDE ANCHE DALLA FORMAZIONE 
CHE SI RICEVE NEI SEMINARI?

«Nel passato sì. Ma ora il 50 per cento dei nostri preti 
provengono da varie parti del mondo. Prima, negli anni 
‘90, la maggior parte del clero era diocesano e il 10% 
dall’Irlanda. Ora abbiamo sacerdoti provenienti da vari 
paesi e da culture differenti».

LEI HA PARLATO DI COMUNIONE ALL’INTERNO DEL-
LA CHIESA LOCALE. IN DIVERSE OCCASIONI LEI HA 
TESTIMONIATO IL RUOLO DELLA KOINONIA NELLA 

SUA DIOCESI, NON CREDE 
CHE QUESTA COMUNITÀ 

POTREBBE AVERE UN RUOLO 
IMPORTANTE PER LA NUOVA 

EVANGELIZZAZIONE? 
«Quando ero nella parrocchia San 

Michael, ho incontrato p. Claudio e Oli-
vier, loro avevano già comprato i biglietti per 

NY, perché non riuscivano a trovare un luogo di ospita-
lità a Los Angeles nonostante due anni di buon lavoro. 
Allora ho invitato p. Olivier a stare con me ed ha portato 
con sé Petra e p. Michael (ora in Sud Africa). Hanno 
collaborato nell’apostolato con me in città. Mi è piaciuto 
tanto, perché le persone, durante i loro incontri, faceva-
no esperienza di Gesù, dei carismi, dello Spirito Santo e 
dell’amicizia. Il modo di lavorare e di evangelizzare da 
parte dei fratelli e sorelle della Koinonia mi dà tanta spe-
ranza».

COSA PUÒ FARE LA KOINONIA GIOVANNI BATTI-
STA PER CONTRIBUIRE A QUESTO LAVORO ARDUO DI 
CUI CI HA PARLATO? COME SUPPORTARE IL LAVORO 
DELLA SUA DIOCESI PER CREARE COMUNIONE NEL-
LA CHIESA LOCALE?

«Mi piacerebbe avere fratelli e sorelle che fanno que-
sto, nella evangelizzazione. P. Artur, e la comunità, sono 
in una parte della Diocesi. Io sono vescovo ausiliare, re-
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Un cammino
iniziato nel 2001

La storia della Koinonia Giovanni Battista 
in California comincia nel 2001, con 

una casa di preghiera nella città 
di Thousand Oaks. La comuni-

tà cresce grazie all’impegno 
dei membri laici e tre anni 
dopo, p. Claudio Antecini 
si stabilisce lì come re-
sponsabile. Il cardinale 
Roger Mahoney invita 
in seguito la Koinonia ad 
assistere l’arcidiocesi di 

Los Angeles nella missione 
di evangelizzazione. Alla par-

tenza di p. Claudio per New 
York, dove si f ormerà una nuova 

comunità, p. Olivier Bagnoud diventa 
pastore. Nel febbraio del 2010, 

l’arcidiocesi riconosce uf  cial-
mente l’impegno della Koi-
nonia nell’evangelizzazione. 
Ad oggi, la comunità della 
California con il pasto-
re p. Artur Bilski, ha un 
nucleo di vita celibataria 
in un ranch a Palmdale e 
conta più di 200 membri, 

con diverse case di preghie-
ra. Offre ritiri, seminari, corsi 

della Scuola di Evangelizzazione, 
workshop e messe di guarigione, 

sia in inglese che in spagnolo.

in Californ
una ca

di T
tà
d

L
di

tenza
York, do

comunità, 
pastor

l’arc
m
n

c
ra. 

della 
worksho

In alto: due momenti della cerimonia dei voti perpetui di Janči, fratello slovacco, dell'oasi di Los Angeles, alla presenza di mons. David O’Connell. 

In basso: p. Giuseppe, Benjamin Berger, mons. O'Connell e p. Artur durante un congresso a Los Angeles sui segni dei tempi e il movimento messianico.

sponsabile di una regione di frontiere. Mi piacerebbe ave-
re sacerdoti come p. Artur. Avrei bisogno che qualcu-
no facesse evangelizzazione nella mia regione. La 
Koinonia è sempre la benvenuta dove sarò io, 
ovunque!».

PERCHÉ I VESCOVI, SUOI FRATELLI, SONO 
UN PO’ RESTII AD ACCETTARE LE COMU-
NITÀ CARISMATICHE, COMPRESA ANCHE 
LA KOINONIA GIOVANNI BATTISTA?

«Magari potessimo parlare di più su questo 
argomento. Purtroppo i sacerdoti, temono che 
questi nuovi movimenti portino via le persone 
dalle loro parrocchie. Il sistema a cui siamo abi-
tuati, ha lavorato bene, per secoli, ed è sempre molto 
vivace. Credo che adesso non basti più. Penso che abbia-
mo bisogno dei nuovi movimenti perché sono portati, 
supportati, guidati di più dallo Spirito Santo. Ab-
biamo bisogno dei Movimenti, della Koinonia, 
perché abbiamo bisogno di persone che ci in-
segnano ad aprire il proprio cuore allo Spirito 
Santo, a come pregare insieme. Abbiamo bi-
sogno di questo. Altrimenti moriremo».

UN AUGURIO PER LA KOINONIA GIO-
VANNI BATTISTA CHE FESTEGGIA IL 40° 
ANNIVERSARIO DELLA SUA FONDAZIONE?

«Il mio augurio? Che cresciate, più fecondi, 
più forti sotto l’azione dello Spirito Santo per la 
trasformazione del mondo».

Nicola Scopelliti
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Visita pastorale in India

Ripercorrendo con la mente l’esperienza 
vissuta accanto al Pastore Generale nella sua 
visita pastorale in India, ciò che provo è me-
raviglia, assieme al desiderio di testimoniare 
quel che abbiamo visto e vissuto e di farlo 
conoscere, perché sia d’incoraggiamento. 
Proprio come Aristotele affermava nella 
Metafi sica: è dallo stupore e dalla meravi-
glia che l’uomo comincia a conoscere, per 
crescere. Mi si potrebbe obiettare che sia 
una citazione fuori contesto, ma in realtà 
non lo è. In quelle tre settimane, infatti, 
con meraviglia ho visto come per grazia del 
Signore la nostra Comunità si stia svilup-
pando in India, a contatto con differenti 
culture, esprimendosi nelle più disparate e 
per noi incomprensibili lingue, immergen-
dosi nelle varie popolazioni, incontrandole 
e annunciando loro Gesù risorto. Ammirare 
questa opera del Signore, invoglia ad appro-
fondire la conoscenza di questa realtà per 
crescere sempre più nella nostra identità e 
nella condivisione della nostra spiritualità. 
La bellezza che ho potuto saggiare è che, 
nonostante i vari tipi di distanze, l’identità 
koinonica emerge, si riscontra, e nel tempo 
va consolidandosi proponendo con forza 
e novità l’annuncio kerygmatico. Defi nire 
questa identità è complicato, ma è semplice 
viverla e riconoscerla nel momento in cui 

IL SIGNORE HA PORTATO 
LA KOINONIA 

GIOVANNI BATTISTA
VERSO PAESI 

SEMPRE PIÙ DISTANTI
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Visita pastorale in India

sperimenti l’accoglienza e ascolti la testimonianza del fra-
tello che vive a migliaia di chilometri da Camparmò, e 
che è alla ricerca delle radici di quella comunitarietà sorta 
dall’oasi madre, alla quale si sente di appartenere. Questo 
è come una bussola, individui subito il nostro “nord”. 

Ciò è quanto abbiamo vissuto nei quasi tremila chilo-
metri percorsi in auto, prima al nord, visitando le varie 
realtà, anche distanti dall’oasi di Meghnagar, e poi nel 
sud dove si trova l’oasi di Krishnagiri che a sua volta se-
gue molte altre realtà. In queste aree abbiamo incontrato 
anche i rispettivi vescovi che ci hanno accolto con gioia, 
desiderosi di conoscere in modo più approfondito la Co-
munità, direttamente da p. Giuseppe.

Nella prima settimana, nell’oasi di Meghnagar, diocesi 
di Jhabua, dopo un ritiro per i fratelli consacrati, abbia-
mo celebrato gli impegni di vita consacrata e quelli di 
molti fratelli della comunità esterna; una festa onorata 
dalla partecipazione dei nostri amici vescovi Chacko, Ga-
nawa e Basil, che da molti anni accompagnano con fe-
deltà la Comunità, un’amicizia attestata anche dalla loro 
presenza all’ultimo Congresso a Praga. La visita pastorale 
è proseguita dapprima nella diocesi di mons. Ganawa 
nella città di Udaipur, per poi riprendere il cammino per 
incontrare il vescovo Rethna Swamy, pastore della dio-
cesi di Ahmedabad, dove alcuni giorni dopo si è svolta 
la giornata di Koinonia a Bakrol. Anche lì molti fratelli 
e sorelle hanno emesso gli impegni come membri ester-
ni. Un itinerario intriso di preghiera, incontri, dialoghi e 

reciproca conoscenza, che hanno rinnovato la volontà di 
camminare insieme come un unico popolo che segue il 
Signore con una propria identità. 

Con il medesimo spirito di apertura e nello stesso tem-
po di attesa per conoscere le nuove realtà, siamo partiti 
per incontrare la Koinonia nel sud dell’India, facendo 
base nell’oasi di Krishnagiri nello stato di Tamil Nadu. 
Dopo aver salutato mons. Lawrence Pius vescovo di 
Dharmapuri, il viaggio è proseguito visitando i fratelli ri-
uniti per l’incontro di Koinonia a Chennai, la città dove, 
secondo la tradizione, è sepolto l’apostolo Tommaso, nel-
la Cattedrale costruita in sua memoria. Successivamente 
si è intrapresa la strada verso la città di Coimbatore. An-
che lì siamo stati accolti nell’incontro di Koinonia dalla 
comunità locale che era gioiosa di ricevere la visita del 
Pastore Generale e di essere confermata e incoraggiata nel 
cammino e arricchita per la vita spirituale. Il viaggio è 
proseguito visitando un’altra realtà koinonica nei pressi 
della città di Udumalpet, ultima tappa prima di fare ri-
torno nell’oasi di Krishnagiri, dove nell’ultima domenica 
del nostro viaggio abbiamo celebrato la giornata di Koi-
nonia.

La visita pastorale è stata intensa, arricchente, ha sen-
z’altro allargato e confermato una visione sempre più uni-
versale della nostra Koinonia. Proprio in quei momenti 
infatti, risuonava nel cuore una particolare parola pro-
fetica ricevuta in un tempo molto diffi cile per la nostra 
Comunità, una locuzione che affermava che non sarebbe 
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mai tramontato il sole nella Koinonia: il Signore avreb-
be spinto la Comunità verso Paesi sempre più distanti, 
cosicché non mancasse mai la preghiera di un koino-
nico ad ogni ora del giorno, in ogni parte del mondo.

Non si può non menzionare un elemento di gran-
de importanza: in India il cristianesimo è professato da 
poco più del 2% della popolazione. Una netta minoran-
za che, se da una parte in molti luoghi del Paese soffre 
prepotenze, dall’altra fa splendere in modo unico e ir-
ripetibile la forza dell’annuncio evangelico: Gesù come 
la via, la verità e la vita. Le comunità cristiane sanno far 
festa, testimoniando con la fedeltà e la gioia la propria 
fede in una persona, Gesù. A conferma, ci ha colpito 
l’interesse mostrato da alcuni induisti che si sono av-
vicinati desiderosi di scoprire chi è Colui che permet-
te siffatta gioia espressa dai nostri fratelli. Un caso in 
particolare: sul far della sera, durante la conclusione di 
una giornata di Koinonia, un’anziana donna induista è 
venuta bussando alla porta della nostra oasi per prender 
parte alla festa, spinta dall’insistenza dei propri nipoti 
che, sentendo i canti e vedendo lo stare insieme di tanta 
gente, hanno voluto banchettare con noi.

Fratelli e sorelle, ringraziamo il Signore per come 
chiede alla Koinonia di “allargare lo spazio della propria 
tenda” (Is 54,2), perché sempre più persone possano 
accedere al banchetto nuziale che il Signore Gesù già 
su questa terra ha preparato, perché coloro che sono 
affamati e assetati della Sua Parola vengano e credano e 
possano prendere parte alla Sua gioia salvifi ca.

Alessandro Rutigliano

Visita pastorale in India
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Nei giorni dal 4 al 6 febbraio, tutti i sacerdoti della Koi-
nonia Giovanni Battista si sono nuovamente incontrati per 
un ritiro spirituale a Villa San Carlo a Costabissara, casa di 
spiritualità nella Diocesi di Vicenza.

Eravamo una cinquantina, tra sacerdoti di rito latino e 
di rito greco-cattolico riuniti insieme, con la prospettiva di 
favorire sempre di più l’amicizia tra di noi e con il Signore 
e di condividere le varie esperienze di missione.

Quest’anno il ritiro è stato guidato da padre Frédéric 
Manns, francescano, biblista francese, professore di Erme-
neutica e Storia dell’Esegesi Ebraica presso la Facoltà di 
Scienze Bibliche e Archeologia di Gerusalemme (Studium 
Biblicum Franciscanum).

Il tema trattato riguardava, nello specifi co, il sacerdozio 
ministeriale, sviluppato in chiave biblica, mettendo a con-
fronto l’Antico e il Nuovo Testamento, arrivando a con-
templare diversità e analogie tra il sacerdozio levitico e il 
sacerdozio di Gesù.

Il ritiro ha avuto come introduzione la lettura del passo 
biblico della lotta tra Davide e Golia e la sua interpretazio-
ne da parte di Ippolito di Roma (170 d.C.).

Davide lascia l’armatura, prende il bastone, la fi onda, 
cinque pietre e uccide così Golia (1 Sam 17,40). Secondo 
Ippolito, il bastone è la croce, il kerygma; le cinque pietre 
rappresentano il Pentateuco, e la fi onda è la nuova legge 
dell’amore instaurata da Cristo. Tutti elementi fondamen-
tali per la Nuova Evangelizzazione! Con questa “attrezza-
tura” non avremo paura del nostro Golia, delle nuove sfi de 
che si presentano, di tutto ciò che il Signore ci chiederà di 
compiere nel suo nome.

Il confronto tra il sacerdozio levitico e quello di Gesù, 
è stato visto sotto tre caratteristiche comuni: mediazione, 
offerta e messianismo.

Il nostro sacerdozio quindi è un continuo offrirsi e de-
dicarsi, deve essere rappresentazione fedele e perenne della 
presenza del Signore nella nostra vita, a servizio dei fratelli, 
della comunità e della Chiesa.

Si comprende così ancora di più la necessità di cammina-
re, nella nostra società, manifestando queste caratteristiche 
in forma concreta e visibile, per poter lasciare impronte, 
affi nché altre persone seguano Cristo e se ne innamorino.

Nei nostri quarant’anni di storia il Signore ci ha portati 
già fi no agli estremi confi ni della Terra, avendo così dato 

IL SACERDOZIO
NELLA BIBBIA

Il ritiro annuale dei sacerdoti 
della Koinonia Giovanni Battista 
è stato guidato da p. Frédéric Manns 
dello Studium Biblicum Franciscanum 
di Gerusalemme.

ABBIAMO BISOGNO
DI RECUPERARE L’ORIGINE DIVINA

DEL NOSTRO MINISTERO, 
IN QUANTO A VOLTE 

SPERIMENTIAMO APATIA, 
STANCHEZZA, ROUTINESTANCHEZZA, ROUTINE

E SUPERFICIALITÀ,
RISCHIANDO DI NON ATTRIBUIRE 

IL GIUSTO VALORE A QUESTO 
GRANDE DONO DI DIO PER NOI 

E PER LA CHIESA.

Ritiro dei sacerdoti della Koinonia Giovanni Battista
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alla nostra comunità l’opportunità di vedere, conoscere ed 
incontrare diverse culture.

Tale ricchezza è un dono del Signore e, per noi sacerdoti, 
ha sempre bisogno di poggiare su due grandi fondamenti 
della nostra vita spirituale: la chiamata alla Koinonia e la 
coscienza del valore del sacerdozio ministeriale.

Per quanto riguarda la prima, il Signore ci richiama alla 
fondazione, alle origini di Camparmò, a padre Ricardo e 
alla sua storia come fondatore.

Per la seconda invece, a cosa possiamo ricorrere per man-
tenere la fedeltà al ministero, con tutto ciò che ne conse-
gue? Decisivo e di grande luce è stato il contributo di padre 
Frédéric, che con la sua esperienza e conoscenza biblica ci 
ha condotti alle vere radici del nostro sacerdozio. Imman-
cabile l’approfondimento sulla nascita del sacerdozio nel 

popolo di Israele e in modo particolare sulla storia della 
tribù di Levi, per arrivare poi al nostro sacerdozio, a pro-
posito del quale si trovano molti elementi nella lettera di 
Paolo agli Ebrei.

Padre Manns ci ha inoltre ricordato che, noi sacerdoti, 
abbiamo bisogno di recuperare l’origine divina del nostro 

ministero, in quanto a volte sperimentiamo apatia, stan-
chezza, routine e superfi cialità, rischiando di non attribuire 
il giusto valore a questo grande dono di Dio per noi e per 
la Chiesa.

Ha poi concluso con la frase di San Paolo, dalla lettera 
agli Efesini: “In Lui ogni costruzione cresce ben ordinata 
per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insie-
me con gli altri venite edifi cati per diventare dimora di Dio 
per mezzo dello Spirito” (Ef 2, 21-22).

Abbiamo vissuto momenti forti e belli di preghiera e di 
condivisione in questi giorni insieme e siamo ritornati alle 
nostre comunità fortifi cati e confermati, con la speranza 
rinnovata che possiamo essere quella dimora di Dio, che 
il Signore si compiace di usare e plasmare per compiere 
pienamente il suo progetto, secondo la chiamata alla Koi-
nonia e per il ministero ordinato ricevuto.

L’ultimo giorno del ritiro abbiamo avuto l’incoraggiante 
visita del Cardinale Francesco Coccopalmerio, arrivato di-
rettamente da Roma per stare con noi, esprimendo così la 
sua autentica amicizia con la Koinonia Giovanni Battista.

 Corrado Sperotto

Ritiro dei sacerdoti della Koinonia Giovanni Battista

Padre Ricardo Argañaraz (a destra) accoglie il cardinale Francesco Coccopalmiero

Foto ricordo dei sacerdoti della Koinonia Giovanni Battista

che hanno partecipato al ritiro spirituale.

Padre Frédéric Manns dello Studium Biblicum Franciscanum di Gerusalemme
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La Koinonia e i giovani

 UNA PASTORALE
PER I GIOVANI

Cristo è risorto!
Benediciamo il Signore in ogni tempo, sulla no-

stra bocca ci sia sempre la sua lode. Osservando la 
società europea, inevitabilmente sorge nel nostro 
cuore un profondo disagio che talvolta si trasforma 
in tristezza: è una comunità anziana, meglio ancora 
vecchia. Con la parola vecchia voglio dire che la 
vita di ognuno dei soggetti è molto malmessa, o 
perché il corpo è già decadente, o perché le capa-
cità intellettuali sono diminuite o scomparse com-
pletamente a causa di malattie che la colpiscono, 

come l’Alzheimer o la demenza senile. Si aggiunge 
a questa situazione, abbastanza desolante, la man-
canza di un numero di persone suffi cientemente 
capaci di prendersi cura degli anziani cioè, i gio-
vani. A tutto questo bisogna aggiungere un’altra 
caratteristica europea che davvero è nefasta: non 
c’è una spinta ad avere fi gli; anzi, l’atmosfera è con-
traria alle nascite e al numero dei fi gli. Se questo 
fenomeno persevera, l’Europa è destinata a scom-
parire o a diventare musulmana, dal momento che 
l'Islam promuove una politica natalista.

?
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La Koinonia e i giovani

Davanti a questa situazione piut-
tosto oscura, quale dovrebbe essere 
l’atteggiamento del cristiano e, in par-
ticolare, del membro della Koinonia?

S’impone il favorire al massimo ave-
re coppie ben formate nella dottrina 
cattolica sul sacramento del matri-
monio, suscitando in esse la volontà 
di avere un bel numero di fi gli con 
l’interiore certezza che essi sono vero 
motivo di gioia e autentico sostegno 
della chiesa vivente in Europa. Per 
questo urge che la Koinonia Giovan-
ni Battista si occupi in modo specifi co 
della famiglia, a partire da una buona 
formazione di giovani che si orientino 
alla vita matrimoniale, continuando 
poi a sostenerli anche dopo che si siano 
legati in matrimonio, affi nché vivano 
una vita matrimoniale gioiosa-pacifi -
ca. Occorre aiutarli ad essere presenti 
in un’atmosfera stabile, di suffi ciente 
benessere di prosperità evangelica, e 
cioè di gioia-pace-benessere materiale. 
Senza quest’atmosfera la famiglia si di-
sgrega e non è incoraggiata ad avere un 
numero suffi ciente di fi gli.

Coloro che guidano la Koinonia 
Giovanni Battista devono prendere 
coscienza che la mancanza di giova-
ni distrugge la comunità umana. In 

effetti, la comunità o società umana 
progredisce nella storia in forza dell’u-
nione armonica di tre forze (mi servo 
di un simbolismo fi sico): gli anziani 
che rappresentano la forza del muro 
di contenimento; i giovani rappre-
sentanti la forza che spinge in avanti 
e che rinnova la storia; l’adulto che 
partecipa e dell’anziano e del giovane 
in quanto armonizza lo scontro tra 
“l'anziano e il giovane”. Nelle tappe 
storiche nelle quali scompare l’adulto 
si verifi ca una situazione di crisi e di 

forte disagio dovuto al contrasto tra 
vecchio e giovane, tra forza conserva-
trice e forza progressista. Nella storia si 
verifi ca davvero ciò che insegna il fi lo-
sofo tedesco Hegel e il fi losofo napo-
letano Vico: tesi a cui si oppone l’anti-
tesi creando tensione contrastante che 
suscita poi la sintesi.

S’impone dunque che la Koinonia 
Giovanni Battista organizzi e metta 
in atto una pastorale il cui scopo sia 
attirare giovani. Ciò signifi ca che dob-
biamo occuparci della famiglia, sia per 
suscitare abbondante numero di fi gli, 
sia per dare una formazione necessaria 
e suffi ciente ai giovani della Koinonia 
Giovanni Battista. I pastori devono 
trovare, in forza della preghiera che si-
curamente donerà luce, criteri ed ini-
ziative che suscitino corsi che formino 
e portino i giovani verso gli interessi 
per Cristo Gesù e la sua evangelizza-
zione.

Concludendo, preghiamo affi nché 
il Signore Gesù infonda in tutti noi 
la luce necessaria e suffi ciente per tro-
vare il modo di attirare tanti giovani 
alle nostre oasi, e che ci dia la capacità 
per fare corsi che formino autentici 
cristiani.

p. Ricardo 
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Esattamente un anno fa papa Francesco, in visita a Lore-
to, ha fi rmato l’esortazione apostolica Cristus vivit. Il docu-
mento, che fa proprie le conclusioni del Sinodo dei vescovi 
sul tema: «I giovani, la fede e il discernimento vocazionale»,  
indica le linee teologiche e spirituali per l’apostolato e la 
pastorale giovanile di oggi della Chiesa e del mondo.

L’Esortazione si presenta in forma di lettera ed è compo-
sta da 9 capitoli suddivisi in 299 paragrafi : dall’analisi delle 
realtà giovanili all’invito a vivere pienamente la giovinezza 
attraverso l’amicizia con Cristo.

Che cosa dice la Parola di Dio sui giovani?
Ecco un mosaico che ci può aiutare ad una lettura dell’E-

sortazione.

«Il Sinodo ha riconosciuto che i fedeli della Chiesa non 
sempre hanno l’atteggiamento di Gesù. Invece di disporci 
ad ascoltarli a fondo, «prevale talora la tendenza a forni-
re risposte preconfezionate e ricette pronte, senza lasciar 
emergere le domande giovanili nella loro novità e coglierne 
la provocazione». D’altra parte, quando la Chiesa abban-
dona gli schemi rigidi e si apre ad un ascolto disponibile 
e attento dei giovani, questa empatia la arricchisce, per-
ché «consente ai giovani di donare alla comunità il proprio 
apporto, aiutandola a cogliere sensibilità nuove e a porsi 
domande inedite» (n. 65).

***

«Potremmo cercare di descrivere le caratteristiche dei 
giovani di oggi, ma prima di tutto voglio raccogliere un’os-

servazione dei Padri sinodali: «La composizione stessa del 
Sinodo ha reso visibile la presenza e l’apporto delle diverse 
regioni del mondo, evidenziando la bellezza di essere Chiesa 
universale. Pur in un contesto di globalizzazione crescente, i 
Padri sinodali hanno chiesto di mettere in evidenza le molte 
differenze tra contesti e culture, anche all’interno di uno 
stesso Paese. Esiste una pluralità di mondi giovanili, tanto 
che in alcuni Paesi si tende a utilizzare il termine “gioventù” 

Spigolature

CCONTEMPLA GESÙ FELICE, ONTEMPLA GESÙ FELICE, 

TTRABOCCANTE DI GIOIARABOCCANTE DI GIOIA
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al plurale. Inoltre la fascia di età considerata dal presente Si-
nodo (16-29 anni) non rappresenta un insieme omogeneo, 
ma è composta di gruppi che vivono situazioni peculiari».

***

«Al mondo non è mai servita né servirà mai la rottura tra 
generazioni», scrive il Papa. «Sono i canti di sirena di un 
futuro senza radici, senza radicamento. È la menzogna che 
vuol farti credere che solo ciò che è nuovo è buono e bel-
lo. L’esistenza delle relazioni intergenerazionali implica che 
nelle comunità si possieda una memoria collettiva, poiché 
ogni generazione riprende gli insegnamenti dei predeces-
sori, lasciando così un’eredità ai successori. Questo costi-
tuisce dei quadri di riferimento per cementare saldamente 
una società nuova» (n. 191).

***

«Qualsiasi progetto formativo», ribadisce il Papa, «qual-
siasi percorso di crescita per i giovani, deve certamente in-
cludere una formazione dottrinale e morale. È altrettanto 
importante che sia centrato su due assi principali: uno è 
l’approfondimento del kerygma, l’esperienza fondante 
dell’incontro con Dio attraverso Cristo morto e risorto. 
L’altro è la crescita nell’amore fraterno, nella vita comuni-
taria, nel servizio» (n. 213).

***

In questo contesto, tre sono le grandi verità che tutti 
abbiamo bisogno di ascoltare sempre, più volte: «Anzitut-
to voglio dire a ognuno la prima verità: “Dio ti ama”. Se 
l’hai già sentito, non importa, voglio ricordartelo: Dio ti 
ama. Non dubitarne mai, qualunque cosa ti accada nella 
vita. In qualunque circostanza, sei infi nitamente amato» 
(n. 212). «La seconda verità è che Cristo, per amore, ha 
dato sé stesso fi no alla fi ne per salvarti. Le sue braccia aper-
te sulla croce sono il segno più prezioso di un amico capace 
di arrivare fi no all’estremo: “Avendo amato i suoi che erano 
nel mondo, li amò fi no alla fi ne” (Gv 13,1)» (n. 118). «C’è 
però una terza verità, che è inseparabile dalla precedente: 

Egli vive! Occorre ricordarlo spesso, perché corriamo il ri-
schio di prendere Gesù Cristo solo come un buon esempio 
del passato, come un ricordo, come qualcuno che ci ha sal-
vato duemila anni fa. Questo non ci servirebbe a nulla, ci 
lascerebbe uguali a prima, non ci libererebbe. Colui che 
ci colma della sua grazia, Colui che ci libera, Colui che ci 
trasforma, Colui che ci guarisce e ci conforta è qualcuno 
che vive. È Cristo risorto, pieno di vitalità soprannaturale, 
rivestito di luce infi nita» (n. 124).

Leggendo questi riferimenti si nota chiaramente che il 
Papa propone ai giovani considerazioni propriamente teo-
logiche. Del resto, anche la pastorale giovanile, centrata sul 
sacramento del Battesimo e sulla chiamata, non può non 
convergere nell’incontro personale con Cristo: «Contempla 
Gesù felice, traboccante di gioia. Gioisci con il tuo Amico 
che ha trionfato. Hanno ucciso il santo, il giusto, l’innocen-
te, ma Egli ha vinto. Il male non ha l’ultima parola. Nem-
meno nella tua vita il male avrà l’ultima parola, perché il 
tuo Amico che ti ama vuole trionfare in te. Il tuo Salvatore 
vive» (n. 126).

Nicola Scopelliti
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2020: tempo di acuto divario generazionale? Una volta la 
voce degli anziani era una perla preziosa da custodire, una 
voce da seguire, mentre oggi sembra essere solo un lontano 
eco, proveniente da un’era ormai passata. Nella stessa co-
munità stiamo assistendo a cambi generazionali…

Giovani e anziani sono davvero linee parallele incapaci di 
comprendersi o invece, anche in questa nostra generazione 
ormai digitale, c’è ancora un essenziale bisogno di saggezza, 
di una esperienza di vita e di un amore che non si possono 
scaricare da nessuna “app”?

Scopriamolo ascoltando la voce di alcuni gio-
vani.

C’è stata una persona anziana 
che è stata importante nella 
tua vita?

Sì, mia nonna. Lei è stata per me un modello 
di fedeltà, mi ha insegnato a rispettare gli altri ed 
anche a mettere sempre al primo posto il Signore. 
Una donna forte che pregava per la sua famiglia, anche nel 
momento della malattia. Un esempio di dolcezza, di sem-
plicità di andare all’essenziale.

(Diana 18 anni)

E che importanza hanno per te gli an-
ziani di comunità?

Mi riportano alla bellezza delle origini, di momenti che 
magari io non ho vissuto ma che tornano ad essere presenti 
grazie a loro. Mi trasmettono la forza di credere e lavorare 
nei progetti e anche di sdrammatizzare situazioni che sem-
brano insormontabili. (Marco, 19 anni) 

Una persona anziana che ricordi nella 
tua vita:

Diversa dai miei genitori, tranquilla, mi trasmetteva pace: 
in una parola mia nonna! Non ha mai criticato le mie scelte. 
Aveva tante esperienze di vita da raccontarmi, a me piaceva 
ascoltarla e mi rivolgevo spesso a lei per chiederle consiglio, 
anche i miei fratelli avevano con lei un bellissimo rapporto.

(Alessia, 26 anni)

Come ti trovi in dialogo con gli 
anziani di comunità?

In comunità cerco la fi gura degli anziani per 
confrontarmi, certa che la loro esperienza può 
arricchire il mio punto di vista! Penso che do-
vrebbe esserci sempre un dialogo: dagli anzia-

ni dobbiamo saper imparare, anche se a volte 
pensiamo già di “sapercela cavare”, non si ascol-

ta, e allora poi si impara dai propri sbagli. Da parte 
dell’anziano dovrebbe esserci apertura, questo permette di 
ritrovare una freschezza grazie al giovane. La distanza si crea 
quando appunto manca il dialogo e questo, nei giovani, 
come negli adulti, è fondamentale per una comunicazione 
e per un’amicizia di scambio.

(Laura, 28 anni)

Dalla voce di questi giovani, emerge che non solo il dialo-
go è possibile, ma anche fecondo di reciproco arricchimen-
to: gli anziani diventano un rifugio per i giovani e a loro 
volta i giovani danno un nuovo profumo a chi ha alle spalle 
tante primavere ormai trascorse.

 Giulia Thérèse Padula

RITROVARE IL DIALOGO
TRA LE GENERAZIONI
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«NON DISPREZZARE UN UOMO QUANDO È VECCHIO
E NON DISDEGNARE I DISCORSI DEI SAGGI,
 MEDITA PIUTTOSTO LE LORO MASSIME.
NON TRASCURARE I DISCORSI DEI VECCHI,

PERCHÉ ANCH’ESSI HANNO IMPARATO
DAI LORO PADRI E DA LORO APPRENDERAI

IL DISCERNIMENTO E COME RISPONDERE
NEL MOMENTO DEL BISOGNO.» (SIR 8, 8-9)
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In un contesto socio-culturale caratterizzato da un esa-
sperato egocentrismo, in cui le principali preoccupazioni 
sono l’essere e l’apparire, l’impresa di uscire dal proprio 
“io” alla ricerca di qualcosa di più, risulta essere sempre 
più ardua. 

Non conta più quanto sei simpatico, quanto sei bravo 
a disegnare o quanto corri veloce ma solamente quanto 
costano le tue scarpe, quanto vieni bene in foto, quanti 
follower hai sui social: il virtuale sta 
schiacciando lo spirituale, svuotan-
doci della capacità di coltivare la rela-
zione con gli altri e con l’Altro.

È in questo contesto frammentato 
e ambiguo che i giovani vivono lo 
smarrimento davanti alle questioni 
di fede: da una parte l’insofferenza 
nei confronti della religione cristia-
na, vista solo come insieme di regole 
limitanti la libertà e la realizzazione 
personale, dall'altra il desiderio forte di sperimentare un 
incontro con Dio.

Attraverso questa spinta interiore si realizza la ricerca 
della fede, intesa come la capacità di aprirsi a qualcosa 
di più, di oltre; si tratta di una capacità che non ci viene 
data né dai sensi né dall’intelletto, ma che matura nel 
corso del tempo grazie alle esperienze di vita vissuta e che 
coinvolge tutti i livelli della nostra esistenza: le emozioni, 

gli atteggiamenti, il pensare, il parlare, l’agire.
La fede trovata nella giovinezza è così intensa da di-

ventare totalizzante e capace di indirizzare le scelte e le 
decisioni future, tanto da cambiare la prospettiva di giu-
dizio di fronte alla prova che, da un pesante fardello, può 
diventare una benedizione e un’opportunità, un nuovo 
punto di partenza.

Ogni giovane può infatti sperimentare che nella vita 
non tutto procede secondo i propri 
piani e che le diffi coltà sono reali.

Di fronte alle crisi, al dolore, alle 
delusioni, c’è chi si spaventa e rinun-
cia alla possibilità di darsi spiegazioni 
o risposte ma c’è anche chi comincia 
a sperimentare una nuova idea di Dio 
come padre che consola, ristora, so-
stiene. E ama.

Si comincia a vivere la fede come 
una roccia salda e stabile su cui poter 

costruire la propria vita, un fondamento, un ponte tra 
l’uomo e Dio che si edifi ca giorno dopo giorno attraverso 
la preghiera e l’amicizia con Lui.

Chi scopre la fede nel Signore non può rimanere indif-
ferente: l’incontro con Gesù traccia un segno indelebile 
nella vita di ciascun uomo, proprio come l’incarnazione 
ha spaccato in due la storia del mondo!

Benedetta Destro

CHI SCOPRE LA FEDE NEL SIGNORE 
NON PUÒ RIMANERE INDIFFERENTE
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Nel lontano primo gennaio 1979, il nostro amato Fon-
datore si trovava nella casa di Nazareth a Loreto. Dopo aver 
celebrato l’eucarestia delle 6:30 del mattino, alzò gli occhi 
e il suo sguardo si fi ssò sopra la scritta “HIC VERBUM 
CARO FACTUM EST”. Comprese che era il giorno nel 
quale nasceva Camparmò; questa è la data nella quale ogni 
anno commemoriamo e celebriamo la fondazione della 
Koinonia Giovanni Battista.

La storia si ripete! 
Il primo gennaio 2020, è nato un nuovo fi glio della Koi-

nonia Giovanni Battista dell’oasi di Guadalajara, Messi-
co. Si tratta della casa di pre-discepolato o postulandato, 
destinata ad accogliere le giovani che sentono la chiamata 
alla verginità per il Regno dei Cieli, una chiamata a seguire 
Gesù nella castità, docilità e povertà, secondo la spiritualità 
camparmonita della Koinonia.

Questa casa, che è nata per ispirazione dello Spirito San-
to, è un’estensione dell’oasi di Guadalajara, dove attual-
mente p. Corrado Sperotto è pastore.

A me piace pensare a questa realtà come una sala di at-
tesa, un’anticamera, per entrare al palazzo del Re ed essere 
ammessi a una vita meravigliosa di dedizione totale com-
pleta e radicale a Gesù, amandolo come l’unica perla pre-
ziosa, come l’unico tesoro prezioso del nostro cuore, e que-
sto fi no alla fi ne dei nostri giorni quaggiù sulla terra. Per 
questa ragione vale la pena lasciare tutto e seguirlo total-
mente senza alcun impedimento perché è Lui che cattura 
i cuori e agisce in modo misterioso nell’anima del giovane.

È un luogo benedetto da Gesù dove ci s’innamora del 
dono ricevuto che è la verginità per il Regno dei Cieli e si 
risponde con radicalità a questa chiamata tanto motivante 
e preziosa.

Tutti i miei frutti squisiti, mio Diletto, li ho serbati per Te
(cfr. Ct 7,14); il frutto più bello e delizioso che una vergine 

può offrire al suo Amore è la verginità. Una verginità non 
solo fi sica, ma del cuore: un’anima cristallina, incontami-
nata, trasparente e pronta per accogliere lo Sposo che viene 
a lei e vuole possedere il suo cuore come l’Unico Amore 
e l’Unico Signore. Per tale ragione la nostra chiamata alla 
verginità non ammette rivali perché nel cuore non c’è altro 
spazio se non solo e unicamente per il Signore. La vergine 
vive un amore totalitario e non può condividere il suo cuo-
re con nessuna creatura di questa terra e con niente altro, 
perché tutto è per il Signore. Di questa esperienza le voca-
zioni sono benefi ciarie.

Il 10 gennaio ha avuto luogo l’inaugurazione uffi ciale 
della casa di pre-discepolato e il nostro pastore Corrado, 
insieme a tutta l’oasi, ci ha visitato e ha celebrato la messa 
per dare avvio e benedire il luogo del postulandato. Que-
sta esperienza è iniziata con tre nuove vocazioni. E così il 
Vasaio è sceso nella sua bottega e ha iniziato a lavorare al 
tornio mettendo mano alla creta per plasmare vasi che ai 
suoi occhi sono meravigliosi. Queste giovani sono davvero 
argilla nelle mani del Vasaio che con saggezza lavora, pla-
sma, dà forma alle chiamate così come a Lui piace (cfr. Ger 
18,2-4).

È il Signore che chiama, che seduce queste vite toccan-
do il cuore, è Lui che afferra per mano e accompagna con 
amore le sue giovani pecore formandole e preparandole, 
stabilendo la sua alleanza eterna con ognuna di loro (Is 
42,6).

È LUI CHE CI ACCOMPAGNA
E CI AFFERRA PER MANO 

Il primo gennaio 2020 
è nato un nuovo  glio della è nato un nuovo  glio della 
Koinonia Giovanni Battista 

nell'oasi di Guadalajara: 
la casa di pre-discepolato.
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Posso toccare con mano come la grazia del Signore sia 
presente nel postulandato, di come Lui operi e agisca tra-
sformando la vita di ognuna di noi.

Al momento siamo in cinque sorelle: Rachele, Alejandri-
na e quattro postulanti: Abigail di 19 anni, Diana di 21, 
Susana di 29 e Liz di 20.

In una delle prime preghiere comunitarie, Gesù già ci 
aveva avvertito che Lui si sarebbe scelto giovani senza nes-
sun difetto, di buona volontà e zelanti per le cose del Si-
gnore, e che avrebbe preparato tali ragazze per un tempo 
di tre anni (tre mesi) per poi accoglierle nel palazzo del 
Re e che sarebbero rimaste a suo servizio tutta la loro vita. 
Questa parola (Dn 1,3-6) ci è stata confermata con molta 
forza il 12 di gennaio. Ci ha lasciato tutti sorpresi e pieni 
di ammirazione per ciò che il Signore sta facendo e farà in 
questo tempo di grazia. 

Si è voluto questo luogo per discernere le vocazioni per 
mezzo di un ambiente comunitario ordinato, di preghiera, 
di studio, di formazione alle piccole mansioni di casa, allo 
stile camparmonita trasmesso dal Fondatore ai suoi fi gli 
per lunghi anni. Si cura molto la relazione personale con 
Gesù e l’ascolto delle indicazioni che il Signore dà durante 
la preghiera comunitaria.

Per garantire una stabilità di “vita camparmonita”, si 
cerca di rispettare un ordine nell’orario quotidiano, che 
garantisce la pace e la gioia comunitaria e di rifl  esso è 
fondamentale per la pace interiore della persona perché 
viene aiutata nel permanere fedele nelle piccole cose, per 
poi essere fedele nelle grandi cose che il Signore chiederà a 
ognuna di noi.

La giornata del postulandato è scandita dalle ore di pre-
ghiera: personale, comunitaria e della liturgia delle ore. 
Oltre a curare i momenti preghiera, ci si dedica allo studio 
della vita del Fondatore e della storia di Camparmò e alle 

attività quotidiane. 
Queste giovani sono assetate di conoscere più da vicino 

la nostra storia e il nostro carisma, e soprattutto di vivere 
un tempo di intimità più profondo nella relazione con il 
Signore Gesù e nella crescita dell’amicizia con le altre so-
relle.

Questo periodo di formazione dura tre mesi. Durante 
questo tempo, la giovane è accompagnata nella crescita 
spirituale, nel conoscere da vicino la vita camparmonita e 
nel favorire il dialogo e l’apertura di cuore per conoscere la 
storia passata della persona e per avere un discernimento 
sulla chiamata.

È fondamentale stabilire un rapporto di fi ducia con 
ognuna di loro, affi nché ci sia l’apertura di cuore e l’ami-
cizia.

Rachele Carraro

La Koinonia e i giovani
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Tutto è cominciato all’inizio dei miei 
studi universitari, quando pregando il 
Signore che mi sostenesse nel discer-
nimento riguardo alla mia futura pro-
fessione, attraverso la Parola ho intuito 
che avrei lavorato nell’amministrazio-
ne statale. Mi sono laureato in giuri-
sprudenza e ho iniziato la mia carriera 
professionale, prima nel settore priva-
to, poi nell’amministrazione pubblica.

Il periodo universitario, sin dal prin-
cipio, è coinciso anche con la frequen-
tazione della Koinonia. E l’esperienza 
dell’incontro di Gesù nella comunità 
ha dato consistenza alla conoscenza 
acquisita attraverso gli studi, indiriz-
zandomi ad una migliore compren-
sione dei principi giuridici che stan-
no alla base del funzionamento dello 
Stato: il principio della dignità umana, 
della sussidiarietà e della solidarietà 
sociale. Questi tre principi sono, tra 
l’altro, alla base dell’ordine costi-
tuzionale della Polonia e dell’Italia.

Il concetto della dignità dell’uomo 
va inteso attraverso il criterio dell’uni-
cità della persona nel creato e da ciò 
ne consegue che l’uomo non può mai 
essere un mezzo, ma sempre un obiet-
tivo. La dignità dell’uomo si fonda sul 
fatto che esso è stato creato e amato 
da Dio, che “ha dato il suo Figlio uni-
genito perché chiunque crede in lui 
non perisca, ma abbia la vita eterna”. 
(Gv 3, 16). Nella Koinonia sono sem-
pre stato affascinato dall’esperienza 
dell’accoglienza: ogni persona viene 
accolta riconoscendone la dignità. Il 
modo con cui si evangelizza nelle case 
di preghiera dimostra che dell’uomo ci 
interessa tutto, la totalità della sua vita. 
Questa esperienza infl uenza necessa-

riamente anche la nostra vita sociale e 
politica, il modo con cui costruiamo 
relazioni, esercitiamo il lavoro sia nel 
settore privato, che in quello pubblico.

Per il principio di sussidiarietà, inve-
ce, ci vengono in soccorso le parole di 
padre Ricardo, che spesso dice: “Massi-
ma libertà, minima costrizione”. Que-
sto secondo principio si basa su quello 
della dignità umana, che si realizza 
in toto agendo liberamente. È quanto 
viene assicurato concretamente dai pa-
stori della Koinonia, che attraverso la 
fi ducia permettono la crescita nel tem-
po e nella responsabilità. L’esperien-
za koinonica della sussidiarietà può 
diventare il paradigma per i rapporti 
sociali ed economici e può ispirare il 
modo con cui costruiamo i rapporti 
con i nostri dipendenti, infl uenziamo 
la forma delle organizzazioni in cui 
operiamo e, in ultima analisi, ci per-
mette di costruire una società migliore.

Infi ne il terzo principio, quello del-
la solidarietà sociale, non è altro che 
l’amicizia, ossia la realizzazione del 
comandamento dell’amore verso il 
prossimo. L’esperienza di amicizia 
all’interno della Koinonia è l’elemen-
to più chiaro e limpido del carisma 
della nostra comunità. L’amicizia co-

struisce, sostiene, guida e gioisce. La 
Koinonia mi ha insegnato e continua 
a insegnarmi come essere un ami-
co. Anche il mondo della politica ha 
bisogno di sperimentare l’amicizia 
fedele, la fraternità e la solidarietà.

Sono grato al Signore per la forma-
zione che continua a garantirmi attra-
verso la comunità e sono contento che 
questa esperienza faccia ormai parte 
del mio lavoro per lo Stato polacco. 
In tutto questo tempo sono stato ac-
compagnato dal fratello, ora non più 
tra noi, Andrzej Wójtowicz, un fun-
zionario del Governo, affascinato da 
Gesù e dalla Koinonia. L’appartenenza 
ad essa era talmente imprescindibi-
le, che per lui la funzione e lo scopo 
dello stato, della politica e dei processi 
che si svolgono nell’amministrazione 
erano riconducibili allo spirito della 
Koinonia. La sua testimonianza mi 
ha incoraggiato ad orientare la mia 
vita e il mio operato nel mondo del-
la politica e della gestione pubblica 
alla coerenza col messaggio cristiano. 
Spesso prego il Signore, attraverso la 
sua intercessione, perché mi sostenga 
nei compiti che mi sono stati affi dati. 

Mateusz Kruczkowski

ANCHE FACENDO POLITICA 
SI PUÒ GLORIFICARE DIO

Da sinistra a destra: Jan Dziubinski e Andrzej Wójtowicz, allora sindaco e vice-sindaco della città di Tarnobrzeg.
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La Koinonia e i giovani

Vivere ventiquattro ore al giorno 
insieme ai giovani ospiti nella Casa 
di accoglienza di Montebuono (con 
alcuni di loro ormai da più di due 
anni), ci ha consentito di avere uno 
sguardo privilegiato e ravvicinato su 
alcune delle voragini aperte nel cuo-
re di questi ragazzi, sui loro bisogni 
inascoltati, sul tradimento operato a 
più livelli e da diversi “soggetti” nei 
loro confronti. Quando in loro ma-
tura questa percezione, di essere stati 
trascurati e abbandonati, allora scatta 
il meccanismo sanzionatorio nei con-
fronti di chi ha abdicato: “vi punirò 
essendo infelice, creerò le condizioni 
per non realizzare me stesso!” Vivere 
insieme a loro ci ha consentito di spe-
rimentare come Cristo sia la risposta 
insuperabile, Lui che conosce il cuore 
di ognuno e sa di cosa abbiamo biso-
gno… 

Il cuore dei nostri giovani ha biso-
gno di relazioni profonde e autenti-
che, non “liquide”. Hanno bisogno 
di comunità di vita incentrate non 
sulla “forte competizione” (nominata 
e promossa, ad esempio, 33 volte nei 
trattati europei) ma sulla solidarietà 
voluta, cercata e vissuta (da "solido": 

qualcosa in cui tutte le parti che lo 
compongono sono legate strettamen-
te insieme). Hanno bisogno di Padri 
che abbiano forte il senso di responsa-
bilità per la loro discendenza, che non 
rinfaccino ai fi gli di “essere dei poco 
di buono”, ma che sappiano guardare 
quel poco di buono che c’è, sempre, 
e con fi ducia e speranza lo sappiano 
coltivare e far crescere. I nostri giova-
ni hanno bisogno di visioni che trat-
teggino un futuro che non sia profe-

zia di sventura, minaccia o condanna. 
Ma terra di speranza, promessa di 
gioia, di vita abbondante. I nostri gio-
vani hanno bisogno di “maestri” che 
favoriscano il contatto con il senso 
del Mistero presente nell’uomo, sopra 
ogni tecnica e tecnologia funzionale 
ai sistemi e alle logiche del mondo.

I nostri giovani hanno bisogno di 
ascoltare la Voce di un Altro, che non 
sia il mercato, e di essere guidati da 
leggi altre che quelle fi nanziarie. I no-
stri giovani hanno bisogno di un'edu-
cazione forte alla categoria della “ir-
reversibilità”, che prenda sul serio la 
Vita e la libertà delle scelte con le loro 
conseguenze, e anche che non esorciz-
zi la realtà della morte banalizzandola, 
dissacrandola, rimuovendola. I nostri 
giovani hanno bisogno di Verità e di 
Rivelazione intorno a sé stessi e al 
proprio destino. 

Vogliono uscire fuori dalla caverna 
e non vivere rasoterra come ombre 
che passano, ma realizzare pienamen-
te la loro unica e irripetibile identità. 
L’assenza di ciò, favorisce l’abuso di 
sostanze di ogni tipo, per ottundere e 
anestetizzare l’infelicità, l’insensatez-

È GESÙ LA RISPOSTA AI NOSTRI BISOGNI 
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za, la frammentazione, la noia, l’in-
certezza demotivante circa il domani. 
Da questo dipende anche la crescita 
drammatica delle ludopatie, la ricer-
ca del colpo grosso, la vincita al gioco 
d’azzardo come speranza di “svolta” di 
vita. A questo spirito minore, che go-
verna il mondo, il cuore della gioven-
tù, che ha orecchi naturalmente aperti 
per la verità, non può che ribellarsi, 
spesso imboccando la strada sbagliata 
del suicidio, immediato o “a rate”. 

E tuttavia, il cuore dei nostri ragazzi 
è un cuore non di pietra ma di carne, 
che sanguina. Hanno bisogno di esse-
re insostituibili, prediletti, i più amati 
sopra ogni altro, con quell’amore di 
elezione che dovrebbe accompagnare 
ogni ragazzo nella relazione con chi 
deve averne cura. Ogni fi glio infatti, 
seppure tra molti fratelli, è sempre 
in realtà un fi glio unico. Ogni fi glio 
aspetta di ricevere una tunica partico-
lare dal Padre, un vestito che lo dif-
ferenzi dagli altri, come Giuseppe il 
sognatore (Gn 37).

Solo quando nella vita si sperimenta 
questa predilezione, questa insostitui-

bilità, si è capaci di diventare eredità 
per gli altri. I nostri ragazzi aspettano, 
come Telemaco aspettava Ulisse. At-
tendono che all’orizzonte faccia ritor-
no Il Padre. Un Padre che provveda. 
Tutto questo viene operato da Cristo 
Gesù, quando lo si incontra e speri-
menta Vivo e Risorto. L’esperienza di 
sentirsi amati in maniera personale e 
particolare, di sentirsi accolti, voluti, 
cercati, desiderati per quello che sia-
mo e così come siamo dal Dio Viven-
te, rivelato in Gesù, è una esperienza 
di rivoluzione e rovesciamento in po-
sitivo di tutti i valori del mondo, di ri-
empimento istantaneo di ogni vuoto 
esistenziale. Ciò che è morte, diventa 
subito Vita. A Montebuono, cerchia-
mo semplicemente di essere “collabo-
ratori” della Grazia del Signore Gesù, 
cercando di coltivare il clima favore-
vole affi nché Lui si manifesti donan-
do l’esperienza di salvezza. Facciamo 
questo usando il tesoro che ci è stato 
affi dato dallo Spirito Santo attraver-
so il nostro Fondatore p. Ricardo: lo 
stile di vita “KeKaKò”! Annunciamo 
ciò di cui abbiamo avuto esperienza: 

Gesù Cristo; preghiamo usando i ca-
rismi che lo Spirito ci dona affi nché 
avvengano segni e prodigi; viviamo 
insieme con semplicità e gioia, nell’a-
micizia che il Signore ci ha mostrato 
amandoci fi no alla fi ne.

Preghiamo affi nché sorgano nuo-
ve realtà simili a Montebuono, città 
rifugio dove il Signore della Gloria 
possa manifestare il Suo Amore on-
nipotente.

Luigi Russo

La Koinonia e i giovani
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Il volontariato n on è altro che servire gli altri, un mettersi 
a loro disposizione per soddisfare alcuni dei loro bisogni. 
Ci sono diverse motivazioni che spingono le persone ad 
usare parte del loro tempo, sforzo e creatività per il bene e 
la felicità altrui. 

In primo luogo fa parte della nostra stessa natura servire, 
soccorrere gli altri; siamo esseri che vivono di relazioni, di 
dare e avere. Servire fa parte della nostra stessa natura uma-
na. A livello di fede signifi ca vivere la carità infusa nei no-
stri cuori. Per i membri della Koinonia Giovanni Battista 
si aggiunge una motivazione tipicamente cristologica che 
ci unifi ca: seguiamo l’esempio di Gesù, il Figlio dell’uomo 
che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la 
vita in riscatto per molti (Mc 10,45). 

Il nostro volontariato fa sì che i fratelli sperimentino 
concretamente l’amore di Dio che si è fatto uomo come 
noi: è un sentirsi amati. Nello stesso tempo permette che 

scoprano che anche loro sono capaci di dare qualcosa agli 
altri. Quindi quando si serve, l’altro viene riscattato perché 
si sente amato ma così pure io vengo riscattato perché mi 
scopro utile e buono per gli altri. È un riscatto reciproco 
dalla situazione di inutilità e di solitudine.

Il punto di partenza è quindi un binomio: povertà-ric-
chezza, bisogno-soddisfazione. Le forme poi di come si ser-
ve variano da persona a persona e dalle diverse circostanze. 

Così come tutti siamo bisognosi, tutti possiamo servire in 
qualche modo, non necessariamente nei ruoli più evidenti, 
ma specialmente nelle cose semplici della vita quotidiana, 
dietro le quinte. Come ai tempi di Gesù, la donna non 
era nemmeno considerata per eseguire le minime forme di 
volontariato; oltre alle mura di casa non doveva neppure 
alzare la voce per esprimere le sue idee. Luca evangelista 
scrive invece che le donne che seguivano Gesù lo servivano 
con i loro beni materiali (Lc 1,4). Erano diventate le sue 
sostenitrici più convinte ed effettive fi no a diventare le pri-
me testimoni della risurrezione. Quindi ciò che conta non 
è il servizio particolare, ma il rendersi disponibili ai fratelli 
per la loro gioia. 

Ecco quindi che il volontariato non è solo un gesto cari-
tatevole, ma uno dei modi più eloquenti per testimoniare 
la gioia di essere amati; il volontariato è molto spesso la 
porta per l’annuncio del messaggio del vangelo, della mi-
sericordia. 

E chi viene evangelizzato è di solito chi evangelizza; infat-
ti la fede si rafforza donandola (cfr. Rm 3). Servendo gli al-
tri riceviamo la guarigione dell’egoismo che ci rende schiavi 
della paura di perdere ciò che abbiamo. Nella misura in cui 
serviamo i nostri fratelli riceviamo un cuore libero, capace 
di incontrare le persone bisognose e di trasmettergli speran-
za. Servendo gli altri veniamo benedetti con la gioia (cfr. 
At 20,35). Ci rendiamo conto della ricchezza che abbiamo 
dentro di noi, quando puntiamo lo sguardo alle necessità 
degli altri: è allora che scopriamo l’orizzonte che ci aspetta 
davanti. Se invece ci limitiamo a guardare la sporcizia dei 
nostri piedi, non avremo mai il coraggio neanche per salire 
in barca. Una persona che vive per sé stessa non troverà mai 
la vera felicità, anzi sarà una persona piena di amarezza, 
incapace di gratitudine e di sorridere alla vita. 

Il mondo ha bisogno più che mai che il messaggio evan-
gelico si traduca in gesti di tenerezza che mostrino la bontà 
e la misericordia del Signore. La forza di questa testimo-
nianza può abbattere ogni muro di separazione perché gli 
uomini credano che Dio ci è venuto incontro facendosi 
servo, volontariamente, come testimone dell’amore che il 
Padre ha verso ognuno di noi.

Eduardo Porras López

La Koinonia e i giovani

TESTIMONIARE
LA GIOIA DI ESSERE 

AMATI
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Carissime sorelle, carissimi fratelli, benediciamo il Si-
gnore in ogni tempo! Davvero fratelli miei dobbiamo be-
nedire di cuore il nostro Signore perché stando a quanto 
Lui ci insegna nei vangeli, ogni volta che noi ci incon-
triamo con un fratello servendolo, secondo le opere di 
misericordia corporali o secondo le opere di misericordia 
spirituali, noi ci troviamo con il Signore Gesù. Questi 
incontri suscitano in noi la fede in quanto ci troviamo 
in presenza di un membro del corpo benedetto di Gesù.

Ogni qual volta ci siamo trovati con un fratello biso-
gnoso, sicuramente questi ha suscitato in noi compas-
sione per la sua situazione di bisogno, che di sicuro mi 
ha spinto a servirlo in qualche modo. Servendolo, in un 
modo esaustivo o in modo precario; ad ogni modo lo 
abbiamo servito. Questo nostro atteggiamento di servi-
zio suscita fede in quanto Gesù stesso ci ha detto che è 
un servizio fatto a Lui anche se non abbiamo coscienza 
di relazionarci con Lui e non abbiamo coscienza di aver 
fatto un gesto di fede. Eppure è il Signore Gesù che ci 
ha detto che tale atteggiamento è un atteggiamento di 

fede, giacché Lui lo afferma nel capitolo 25 del vangelo 
di Matteo, rispondendo al fratello che ha agito in for-
za di compassione, il quale gli dice: “Signore, quando 
mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da 
mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti 
abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e 
ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato 
o in carcere e siamo venuti a visitarti?” 

Questo ci dà grande speranza, perché molta gente che 
non sa niente di Gesù, né di Dio, fa continuamente gesti 
di servizio che sollevano tante persone che si trovano in 
bisogno, in vere miserie. Questi sono davvero veri cri-
stiani e, la pastorale del secolo ventesimo, li ha chiamati 
cristiani anonimi. Ci dà speranza e ci invoglia a predicare 
la pratica delle opere di misericordia perché in questo 
modo, innumerevoli fratelli e sorelle, entreranno in pa-
radiso perché hanno servito Gesù povero, abbandonato, 
disprezzato, bisognoso. Invoco Maria, Mater Misericor-
diae, affi nché intercedendo per noi, lo Spirito riempia 
il nostro cuore di una fermissima volontà di sollevare le 
miserie di tutti coloro che si trovano nella via della nostra 
vita quotidiana. 

Vi saluto con rendimento di grazie per l’amore che voi 
avete per i fratelli e per le opere di misericordia che por-
tate avanti nella e con la Koinonia Giovanni Battista.

p. Ricardo

pp gg
fefedede,, gigiacacché LuLui i lolo aafffferma nel capapititololo o 2525 del vangeg lolo 
di Matteo, rispondendo al fratello che ha agito in for-

CRISTO È RISORTO!

TUTTO QUELLO
CHE AVETE FATTO
AI MIEI FRATELLI

LO AVETE FATTO A ME
Cfr. Mt 25,40

La lettera
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Tra storia e silenzio

L’eremo di San Giovanni del Deserto 
è il terzo santuario di Ain Karem dopo 
il santuario della nascita di Giovanni 
Battista e quello della Visitazione.

Il sito fa esattamente memoria del 
luogo dove il Precursore trovò rifugio 
scampando alla strage degli innocenti. 

Per sfuggire dall’imminente minac-
cia del re Erode, anche il Precursore 
venne nascosto dalla madre in una 
grotta ora chiamata l’eremo di San 
Giovanni del Deserto.

Nel Vangelo di Matteo al capitolo 2 
l’evangelista, dopo aver narrato la na-
scita di Gesù, prosegue al versetto 16:

“Erode, accortosi che i “Erode, accortosi che i 
Magi si erano presi gioco Magi si erano presi gioco 
di lui, s’infuriò e mandò ad
uccidere tutti i bambini di
Betlemme e del suo terri-Betlemme e del suo terri-
torio dai due anni in giù, 
corrispondenti al tempo su 
cui era stato informato dai 
Magi.”

Mt 2,16

Proprio come Gesù andò nel deser-
to prima di iniziare il suo ministero, 
così aveva fatto Giovanni prima di 
lui. Il profeta Isaia profetò anche che 
la salvezza futura sarebbe stata annun-
ciata dalla “voce di uno che grida nel 
deserto” (Is 40,3-4).

Geografi camente il sito si trova nel 
cuore delle alture della Giudea, a circa 
3 km da Ain Karem, che si trova a sua 
volta a soli 7-8 km a ovest di Gerusa-
lemme. Il complesso è quindi situato 
nella località di Even Sapir, a pochi 

passi da Ain Karem, e comprende: 
il Santuario, la Grotta, la fonte e la 
Tomba di Elisabetta. 

Ad una prima vista l’eremo, ab-
barbicato sulla roccia di un monte, 
è racchiuso da una fi tta vegetazione. 
All’entrata dell’areale vi è una lapide 
in marmo bianco che ricorda ai pelle-
grini la data dell’acquisto del deserto. 

Al di sotto di esso una fonte di ac-
qua fresca riempie una piscina. Sot-
to il monastero ci sono due grotte: la 
prima, piena d’acqua, è usata come 
bagno rituale e per il battesimo, l’al-
tra è ricordata come il luogo nel quale 
i genitori di Giovanni, Zaccaria ed 
Elisabetta, trovarono rifugio per il 
loro bambino quando scapparono dal 
massacro degli innocenti. 

Nella parte posteriore della grotta 
c’è un piccolo altare e un affresco che 
rappresenta il Battista bambino che 
viene nascosto da sua madre dietro 
una roccia.

La cappella occupa l’area al di sopra 
della grotta ed è sormontata da un’e-
legante cupola ottagonale. 

Dall’eremo, una breve camminata 
risalendo la collina porta a un con-
vento, un edifi cio costruito dai cro-
ciati nel XIV secolo, che si sostiene 
essere il luogo di sepoltura della ma-
dre di Giovanni, Elisabetta.

La tradizione piuttosto tardiva, 
basandosi su alcuni testi di scrittori 
antichi, come Giorgio Cedreno, ha 
voluto scoprirvi il sepolcro di Sant’E-
lisabetta, la quale dopo la morte di 
Zaccaria sarebbe venuta ad abitare 
questo deserto. 

I documenti archeologici e letterari 
che possediamo del deserto in que-
stione non rimontano più in là del 
secolo XII.

SAN GIOVANNI DEL DESERTO
UN’OASI DI PACE E DI SOLITUDINE NEL CUORE DELLA GIUDEA 

«Preparate
la via 

al Signore, 
raddrizzate 

i suoi sentieri.»

© Eitan Simanor/CTS
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Precisa e allo stesso tempo attuale è la descrizione fatta da 
uno storico belga, Giovanni Zullard, nel XVI secolo. Nel 
1586 affermò riguardo a questo luogo: 

“Arrivati, per cammini fastidiosissimi“Arrivati, per cammini fastidiosissimi
e pericolosissimi; pigliammo grandissimo 

contento di vedere un luogo tanto austero, 
insieme a noi dilettevole, 

dove quel S. Uomo conversò tanto tempo; 
nonostante che al presente non ci sia tanto 

bosco, come si mostra essere stato
per il passato, ed è molto rozzo, 

incolto ed aspro, remoto da ogni abitazione. 
L’Antro….è incavato nella rupe nel mezzo, L’Antro….è incavato nella rupe nel mezzo, 

in contro la pendice di una montagna, piena 
d’arboscelli, che assomiglia 
ad un precipizio,… o sbalzo…. 

L’Antro assai grande di dentro; L’Antro assai grande di dentro; 
alla  ne ha una rivelazione a guisa d’altare, alla  ne ha una rivelazione a guisa d’altare, 

dove dormiva il Santo. L’adito a quello 
è assai di   cile, e l’entrata stretta, è assai di   cile, e l’entrata stretta, 

congiunta alla quale vi è una fontanella 
d’acqua bonissima, che si può pigliare 

in due luoghi in alto e in basso. 
Per di sopra vi è stata una chiesuola ed un Per di sopra vi è stata una chiesuola ed un 

piccolo Monastero, del quale non si vedono 
più se non certe parti delle mura 

quasi tutte disfatte”.quasi tutte disfatte”.

Storicamente il deserto di San Giovanni, come gran parte 
dei Santuari cristiani, è passato in mano ai Turchi. Sul fi nire 
del secolo XIX, Monsignor Giuseppe Valerga, Patriarca lati-
no di Gerusalemme, comprò il deserto di San Giovanni col 
terreno annesso proprio dai Turchi. Nel 1911 il complesso 

venne acquistato dalla Custodia di Terra Santa che ancora 
oggi lo possiede. 

Fu proprio la Custodia a promuovere diversi lavori di re-
stauro, dapprima venne eretto un massiccio muro di pie-
tra e calce per circondare tutt’intorno il santuario. Succes-
sivamente vennero portate avanti delle migliorie stradali, 
edilizie, agricole e di frutticultura. Nel 1922 il Custode di 
allora, p. Ferdinando Diotallevi, si adoperò per l’erezione 
di un ospizio che potesse garantire la permanenza stabile 
dei religiosi, poiché le due stanzette trovate in precedenza, 
risalenti all’800, non erano suffi cienti. Per questo motivo il 
Custode incaricò l’architetto Antonio Barluzzi, già celebre 
per le basiliche del Tabor, del Getsemani, e della Visitazione 
per ideare e mettere in opera il progetto. 

Oggigiorno il sito è meta di pellegrini d’ogni estrazione. 
Folta la rappresentanza di cristiani ortodossi: russi, rumeni 
ed etiopi. Durante lo Shabbat il Santuario si riempie di fa-
miglie israeliane che vengono a visitare il sito per trascorrere 
le festività. 

Citando Filadelfo Cangioli, frate che ha dedicato attorno 
agli anni '40 un’accurata opera che descrive San Giovanni 
del Deserto, possiamo dire: 

“Il deserto oggi è davvero un incanto, 
un’oasi di pace e di solitudine, dove la 
natura, colle sue generose, molteplici, 

svariate, profumate produzioni, fa sentire 
all’anima più profondamente il monito antico 

ma sempre di perenne attualità che venti 
secoli or sono andava consegnando alle 

genti il Battista: “Preparate la via al Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri”. 

Cristina Lunardi

Tra storia e silenzio

© Eitan Simanor/CTS
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Figure della Bibbia

Tante volte leggiamo le promesse di Dio nella Bibbia, 
ma non sempre le sentiamo vive e attuali e non così facil-
mente siamo pronti ad attribuirle a noi stessi. È interessan-
te osservare a questo proposito, il modo in cui Giovanni 
Battista si mette in relazione con la parola di Dio: leggia-
mo nel vangelo di Giovanni che i Giudei, avendo sentito 
della predicazione del Battista, inviano da Gerusalemme 
sacerdoti e leviti ad interrogarlo per comprendere meglio 
chi fosse, e gli chiedono: «Chi sei? […] Cosa dici di te stes-
so?» (Gv 1,22) Giovanni cita il profeta Isaia e risponde: «Io 
sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la 
via del Signore» (Gv 1,23). La parola “io” non è presente 
in quel passo di Isaia, dove si legge soltanto “una voce gri-
da” (Is 40,3), è Giovanni che applica quell’antica scrittura 
a sé stesso, come se dicesse: questa parola si riferisce a me, 
oggi, qui. C’è una differenza notevole tra “una voce gri-
da” e “IO sono voce che grida”: la coscienza della propria 
chiamata e della propria identità, il sentire la parola per 
sé. È nel deserto che Giovanni riceve con forza la parola 
del Signore e da questa parola lui dipende completamente, 
facendo della sua vita un annuncio di essa. 

È così all’inizio del suo ministero, quando Giovanni è 
ancora giovane e dipende direttamente da Dio. «Colui sul 
quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che bat-
tezza nello Spirito Santo» (Gv 1,33), così gli aveva detto 
Dio e così accade, Giovanni vede e diventa testimone che 
Gesù è il Messia. Il Battista giovane ha le idee chiare, sa 
cosa fare e cosa dire, non ha tentennamenti, è da Dio stes-

so che riceve la rivelazione. Ma anche lui cammina nella 
fede e tempo dopo, quando è più maturo e si trova in pri-
gione per aver denunciato l’adulterio di Erode, Giovanni 
invia alcuni dei suoi discepoli a domandare a Gesù: «Sei tu 
quello che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?» (Lc 
7,19). Ed essi confermano Giovanni raccontandogli ciò 
che hanno visto e udito, “i ciechi riacquistano la vista, gli 
zoppi camminano, i lebbrosi sono purifi cati, i sordi odo-
no, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona 
notizia”.  Da questo passaggio evangelico possiamo notare 
che Giovanni non ha più la certezza che lo aveva caratte-
rizzato all’inizio del suo ministero. Certo, il Messia non è 
prevedibile e tanto meno scontato nel suo annuncio e nel 
suo agire; non di meno, Giovanni per discernere necessita 
dei fratelli, della comunità. Il Giovanni maturo dipende 
sempre da Dio ma discerne con l’aiuto degli altri. 

Quanto è forte la coscienza della nostra identità, il sen-
tore profetico della nostra chiamata? Come Koinonia sap-
piamo di essere dei Giovanni Battista, ma cosa signifi ca 
per noi preparare la via al Signore? A che punto sono i 
lavori in corso e in cosa consistono? Oggi più che mai 
abbiamo bisogno di una generazione che, come il giovane 
Giovanni Battista sia cosciente della sua identità e della 
sua missione, che annunci Gesù salvatore dell’uomo e di 
tutti gli uomini e disponga i cuori ad accoglierlo, ma an-
che di Giovanni Battista maturi, che discernano insieme 
ai fratelli, uomini e donne che sappiano preparare la via al 
Signore riconoscendo, con occhi profetici, nel presente, i 
segni dei tempi. Giovanni Battista, indicando il Figlio di 
Dio, ha proclamato il compimento delle antiche scritture 
nel presente, coniugando la realtà con la profezia.

Anche noi siamo chiamati a questo e non dobbiamo ca-
dere in una visione disfattista e tanto meno buonista, ma 
cercare insieme alla Chiesa universale di rimanere fedeli a 
Colui che ci stimola con questa domanda: «Sapete valuta-
re l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo 
non sapete valutarlo?» (Lc 12,56).

Giuseppe De Nardi 

«COSA DICI
DI TE STESSO?»

LA MISSIONE 
DI GIOVANNI BATTISTA 

TRA GIOVINEZZA E MATURITÀ

Nella foto: 

manoscritti di Qumran, rotolo di Isaia
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La routine della vita studentesca, 
che si alterna solitamente tra le 

lezioni nelle università pontifi cie e lo 
studio a casa dove si continua a con-
durre la nostra vita comunitaria, nel 
mese di novembre è stata interrotta da 
quello che è stato per tutti noi un bel 
cambio: il trasloco in una nuova casa. 
Per cinque anni abbiamo vissuto in 
tre appartamenti vicino a Fiumicino, 
ma con l’aumento del numero degli 
studenti (attualmente siamo in venti) 
e l’arrivo di p. Sandro come respon-
sabile, si è reso necessario cercare un 
nuovo luogo che potesse accoglierci. 
Ogni cambio sul momento destabi-
lizza un po’, vorremmo rimanere nel-
la nostra zona comfort, ma scopriamo 
poi che ci fa bene perché ci mantiene 
aperti alla volontà del Signore e alle 
novità che ha preparato per noi.

Nei mesi estivi abbiamo cercato 
un luogo che potesse essere idoneo 

ma non riuscivamo a trovare nulla 
che rispondesse alle nostre necessità. 
Sembrava che avremmo dovuto con-
tinuare a vivere negli appartamenti, 
anche se questo sarebbe stato molto 
diffi cile, vista la ristrettezza dei luo-
ghi. Poi, il Signore nel mese di otto-
bre ha risposto alle nostre preghiere e 
ha aperto una via: ci ha fatto trovare 
questa casa molto grande e anche bel-
la nella zona di Tiburtina. 

Abbiamo riconosciuto tutti che è 
stato davvero un suo intervento tro-
varla perché non era facile scovare un 
luogo che ci permettesse di vivere tut-
ti insieme. In breve tempo abbiamo 
quindi organizzato e realizzato il tra-
sloco, grazie anche a Pavel che con p. 
Sandro e Michal hanno vissuto nella 
casa, ristrutturandola, le prime tre 
settimane di novembre. Nei week end 
poi noi li raggiungevamo per portare 
avanti i lavori e renderla sempre più 

accogliente e “nostra”. Con il primo 
giorno di dicembre tutti noi siamo 
entrati a vivere in questa nuova casa.

È un luogo grande, disposto in tre 
piani che ci permette di vivere la vita 
comunitaria più intensamente. Nel 
piano centrale, quello comunitario, 
abbiamo una bellissima sala studio 
ch e usiamo anche come refettorio e 
luogo per pregare. Anche le spese sono 
cresciute, ma grazie all’aiuto delle va-
rie comunità e di tutti voi possiamo 
dire che non ci è mai mancato nulla, 
anzi, abbiamo avuto in abbondanza. 

Ringraziamo il Signore per come 
porta sempre avanti la sua opera con 
fedeltà, per come possiamo vedere in 
modo concreto come benedice an-
che il progetto formativo nella nostra 
comunità. Crediamo che passo dopo 
passo, nel momento opportuno, ci do-
nerà un luogo che sia davvero nostro!

Cristina Vanuzzo

Vita dell’Ateneo

UNA NUOVA CASA PER GLI STUDENTI 
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BUONGIORNO PROF. PÉREZ, SI 
PUÒ PRESENTARE?

Sono un frate Servo di Maria, pre-
sbitero, spagnolo, laureato in lettere e 
fi losofi a e storia dell’arte. Ho frequen-
tato la facoltà dei gesuiti, ho avuto 
un confronto con la fede che mi ha 
fatto innamorare del Vangelo sco-
prendone la bellezza, e poi ho avuto 
una intuizione, quella di farmi frate. 
Maturata questa decisione nell’anno 
del militare in Marocco, terminato 
il servizio sono entrato. Venuto in 
Italia, ho trov ato quello che cerca-
vo: dedicarmi allo studio della Sacra 
Scrittura e crescere nella dimensione 
comunitaria, come lo presenta il Van-
gelo. La mia scelta è cominciata con 
il noviziato e ho completato gli studi 
di Teologia, specializzandomi poi nel 
Biblico alla Gregoriana. In seguito, la 
ricerca di Dottorato alla Gregoriana, 
sull’Apocalisse. Ho vissuto 2 anni a 
Gerusalemme, studiando all’École 
Biblique. Successivamente ho comin-
ciato l’insegnamento alla Pontifi cia 
Facoltà Teologica del Marianum. Dal 
‘95, a Montefano (MC), ho iniziato 
con p. Alberto Maggi il centro studi 
biblici G. Vannunci, per lo studio e 
la divulgazione della Parola. Conti-
nuo nell’insegnamento, con la ricerca 
dell’esegesi Biblica e con la divulga-
zione della Parola di Dio per le perso-
ne che non conoscono la fede, con un 

linguaggio che sia a tutti comprensi-
bile, perché tutti ricevano la ricchezza 
del Vangelo.

“IGNORANZA DELLE SCRITTURE, 
IGNORANZA DI CRISTO”, È VERO?

Sì assolutamente, facciamo espe-
rienza di Gesù solo attraverso la Paro-
la, che è stata tramandata dalla Chie-
sa. La Parola si incarna nell’annuncio, 
nell’accoglienza e nel servizio. Più si 
conosce la Scrittura, più Essa si incar-

na e viceversa. Studio e incarnazione 
della Parola, ricchezza svelata.

COSA LE DÀ A LIVELLO SPIRITUA-
LE LO STUDIO DELL’ESEGESI BI-
BLICA?

Mi sento fortunato, con la Parola, 
lo studio esegetico è un qualcosa di 
vivo, non solo accademico ma ha a 
che fare con la vita. È una crescita 
dello studio e una crescita della vita. 
Mi sento privilegiato, è un arricchirsi 

«Il giovane ha la bella
caratteristica
di aprirsi al nuovo,
alla novità
e questa si dischiude
nella Parola.»

A TU PER TU con Ricardo Pérez Márquez, frate Servo di Maria, 
docente alla Pontifi cia Facoltà Teologica “Marianum”.

«Per esperienza diretta posso dire che i fratelli e sorelle
della Koinonia Giovanni Battista mostrano sempre serietà e passione.

Il Vangelo ci nutre e ci fa entrare nella sequela.»

CON LA PAROLA SI PUÒ 
INCONTRARE VERAMENTE CRISTO
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vicendevolmente. Più uno cresce nella conoscenza della 
Parola più il seme dà frutto nella vita.

PERCHÉ STUDIARE LA BIBBIA, ENTRARE NELLE VI-
SCERE DEL TESTO, È IMPORTANTE PER CRESCERE 
NELLA FEDE?

La Parola è il Pane, come quando celebriamo spezzando 
il Pane, senza non possiamo crescere, così senza uno studio 
e un approccio continuo con la Parola, in cui Gesù si fa 
vivo. Abbiamo la sua presenza nella Parola e nel Pane. La 
Parola ci nutre e ci fa entrare nella sequela. Senza conosce-
re Gesù, la sua Parola, non possiamo essere nella sequela.

SI PUÒ AFFERMARE CHE UNO STUDIO ESEGETICO DEL 
TESTO BIBLICO, FATTO CON APERTURA DI FEDE, VA 
CONTRO IL CLERICALISMO E RIGETTA OGNI FORMA 
DI FONDAMENTALISMO?

Sì certo, anche nei documenti della Chiesa, non bisogna 
chiudersi nel letteralismo. Il fondamentalismo è contrario 
alla Parola. La Parola forgia, è duttile, è come sentire il 
vento che soffi a. Occorre aprirsi alla novità della Parola, 
non essere come i fondamentalisti che vogliono posseder-
La come un oggetto. Gesù non è stato clericale, ma è stato 
carismatico, uomo pieno dello Spirito Santo. Noi possia-
mo essere tutti della stessa dignità, sacerdoti e re. Ognuno 
ha il proprio ministero, quindi un servizio. No al clericali-
smo e no a posizioni di difesa a prescindere.

CHE CONSIGLIO SI SENTE DI DARE AI GIOVANI D’OGGI 
CHE PUR VIVENDO ALL’INTERNO DELLA COSIDDETTA 
SOCIETÀ “LIQUIDA”, SEMPRE PIÙ PRIVA DI PUNTI DI 
RIFERIMENTO MORALI, RICERCANO IL SENSO DELLA 
VITA, IL VALORE? CON LA PAROLA POSSONO INCON-
TRARE REALMENTE CRISTO?

Occorre fi darsi. I giovani hanno bisogno di trovare pun-
ti di riferimento per aver fi ducia. Oggi mancano. Puntare 
sulla Parola, diffonderla, proclamarla, testimoniarla con la 
propria vita. Essa attrae, dire ai giovani di aprirsi con fi du-
cia, e lasciarsi plasmare. Il giovane ha la bella caratteristica 
di aprirsi al nuovo, alla novità, e questa si dischiude nella 
Parola. Quindi, fi ducia e capacità di rischiare nell’aprirsi 
alla Parola.

COME ANNUNCIARE OGGI LE PARABOLE DI GESÙ?
Sono sempre delle narrazioni che hanno un linguaggio 

attuale, la tecnica è sempre effi cace. L’obiettivo di essa è 
provocare l’altro, che si apra all’ascolto della Scrittura e 
quindi che si pronunci, che entri in contatto con Essa. È 
un lasciarsi interpellare per rispondere alla parabola, por-
tare ad una reazione. Vi è la necessità di recuperare questa 
tecnica di comunicazione, oggi siamo molto sul visuale, 
quindi fare appello alla capacità della Parola di provocare 
l’adesione dell’ascoltatore. È necessario che soprattutto le 
parabole siano, nelle predicazioni, ricontestualizzate con i 
soggetti del nostro tempo. 
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PARLANDO DI SFIDE, NEGLI ATTI 
E NELLE LETTERE VEDIAMO CON-
TINUAMENTE TENSIONI AD INTRA 
E AD EXTRA DELLE DIVERSE CO-
MUNITÀ. OGGI LA CHIESA VIVE 
AL SUO INTERNO UNA TENSIONE 
MOLTO ALTA TRA LA CORRENTE 
TRADIZIONALISTA E QUELLA PIÙ LI-
BERALE. COME IL TESTO BIBLICO, 
GUARDANDO ANCHE NELLA SUA 
STORICITÀ, PUÒ AIUTARE PER UNO 
STEMPERAMENTO DELL’ATTUALE 
TENSIONE?

La Parola di Dio è sempre inclusiva. 
Ognuno, con la sua sensibilità e for-
mazione, si senta parte del progetto 
del Padre, l’importante è lasciarsi pla-
smare. È bene creare la coscienza che 
la Parola ci illumina e forma nell’espe-
rienza del discepolato. Essa ci insegna 
anche a rispettare l’identità dell’altro, 
la sua sensibilità, la sua formazione.

Basti guardare al pluralismo della 
Chiesa, sin dalle origini, per questo ab-
biamo 4 Vangeli a causa delle diversità 
delle testimonianze delle varie comu-
nità, che avevano sviluppato diverse 
sensibilità, differenti voci e altrettante 
capacità di esprimere la propria espe-
rienza di Gesù risorto secondo la pro-
pria sensibilità ed esperienza di vita. 
Quindi è importante curare il plura-
lismo, che è presente anche oggi. La 
Chiesa deve camminare nella visione 
del pluralismo e della multiculturalità. 
Così avremo una Chiesa in sintonia 
con il Vangelo.

TENUTO CONTO DI QUESTA DIVER-
SITÀ ALL’INTERNO DELLA CHIESA E 
DEL SUO INSEGNAMENTO UNIVER-
SITARIO, COME VALUTA LO STUDIO 
TEOLOGICO-ESEGETICO DA PARTE 
DELLA KOINONIA, CHE HA COME 
SUO CARISMA SPECIFICO IL PRIMO 
ANNUNCIO, IL KERYGMA?

Per esperienza diretta posso dire 
che i fratelli e sorelle della Koinonia 
mostrano sempre serietà e passione, 
che sono personali e spontanee. Lo ri-

scontravo nelle lezioni, ognuno con la 
sua maniera di porsi alla Parola, con 
la volontà di formarsi e di assimilare. 
Ringrazio la Koinonia per l’impegno 
con il quale affronta lo studio teolo-
gico-biblico.

IN CHE MODO POSSONO COL-
LABORARE ALL’INTERNO DELLA 
CHIESA, CON LE SFIDE CHE IL 
MONDO CONTEMPORANEO PRE-
SENTA, ORDINI E CONGREGAZIONI 
PLURISECOLARI CON COMUNITÀ 
CHE SONO NATE DOPO IL CONCI-
LIO VATICANO II?

Dobbiamo tener conto che le at-
tuali mobilità e la maniera giovanile 
di saper stare con la gente sono ele-
menti positivi ed effi caci, che favori-
scono l’annuncio. Quindi accogliere, 
nella società mobile, la sfi da di tener 
il passo con l’uomo d’oggi. Gli ordini 
antichi devono proseguire trovando 
espressioni nuove, in sintonia con il 
Vangelo. Le comunità nuove sono da 
valorizzare per la loro testimonianza e 
il loro servizio, per il linguaggio nuo-
vo, per le espressioni nuove. Insieme 
mostrano una speranza sempre accesa, 
portando avanti la Buona Notizia.

QUALE CONSIGLIO VORREBBE 
DARE ALLA NOSTRA COMUNITÀ, 
LAICI E RELIGIOSI, A LIVELLO DI 
STUDIO E DI INSEGNAMENTO DEL-
LA TEOLOGIA?

Centrare la propria testimonianza e 
vocazione sulla Parola, sorgente di una 
ricchezza tale: Gesù, che ci permette 
di affrontare ogni diffi coltà con gioia, 
con coraggio e credibilità.

Incentrarsi sulla Parola e rischiare, 
accettare il fatto che Essa ti modella, ti 
apre il cuore e la mente, e quindi con 
questo affrontare le diverse situazioni. 

Il centro della Parola di Dio è sul 
messaggio di Gesù, questo è il prota-
gonista, che ci plasma, ci dirige, ci fa 
crescere continuamente, ci rende crea-
ture nuove e illumina i nostri passi. La 

Parola contiene una novità inesauribile 
che guida, ci arricchisce: basta lasciarsi 
forgiare. 

Accostarsi al Vangelo, e al contempo 

CHI È?
Ricardo A. Pérez MárquezRicardo A. Pérez Márquez
Nato a Granada, appartiene 
all’Ordine dei Servi di Maria 
(OSM)
1983: entrato nell'ordine
1988: voti solenni
1990: ordinato dal card. Tetta-
manzi ad Ancona

Pubblicazioni: Pubblicazioni: Le chiese 
dell’Apocalisse, Cittadella. Le be-
atitudini dell’Apocalisse in lavora-
zione.

Vita dell’Ateneo
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avere un atteggiamento di apertura al prossimo, conser-
vando questa umanità, promuovendo il rapporto, l’acco-
glienza, il servizio, la disponibilità. Non solo studio ma 
anche fraternità, la comunità. L’umano non si può sepa-
rare dall’annuncio, che deve essere sempre attraente. C’è 
bisogno di irrobustire la fi ducia, fi dandosi in primis del 
Padre, che tutto trasforma in bene. La Parola non delude 
mai, ti interpella e ti fa rischiare, ti arricchisce.

Sono grato al Signore per questi anni, ho toccato con 
mano la verità del Vangelo, un tocco che è anche nella 
mia carne. Il Vangelo è vero, vivo, lo sperimento continua-
mente nella mia carne, non solo libri. Ho vissuto e vivo la 
Parola, e così continuo a trasmetterla.

CHE CONSIGLIO DAREBBE AL PAPA?
Di mantenere la centralità della Parola, di cui si è stati 

troppo a digiuno, il Vangelo è Pane. Non solo dottrina, 
che a volte è stata troppo al centro. Mettere al centro la 
Parola che è Gesù che si dona con la sua carne. Come in 
Argentina sono centrali la passione e il rischio, così met-
tere al centro con coraggio la Parola, l’annuncio di Gesù, 
provocando una risposta.

Inoltre, consiglierei di inserire nella liturgia della dome-
nica, tempo ordinario, l’episodio evangelico della donna 
che ha unto i piedi di Gesù, l’unzione di Betania, proprio 
perchè Gesù ha detto: «dovunque sarà proclamato il Van-
gelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche 

quello che ha fatto». Purtroppo questo passo si legge solo 
nella Passio del Vangelo di Marco e nel lunedì successi-
vo. Mettiamo al centro anche la donna, come descritto in 
Marco. Non aver paura di questo gesto di fede e sensibilità 
femminile all’interno della vita di Gesù. La donna non 
deve essere in secondo piano all’interno della Chiesa, che 
apporti ciò che gli è proprio.

Alessandro Rutigliano

Vita dell’Ateneo

Da sinistra: il vice-preside Fabrizio Bosin, Alessandro Rutigliano il giorno della discussione della tesi di baccalaureato, il professor Ricardo Pérez Márquez 

e il preside della Facoltà Teologica del Marianum Denis S. Kulandaisamy.
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PADRE SANDRO PADRE SANDRO 
DOCENTE AL MARIANUM E ALL’URBANIANADOCENTE AL MARIANUM E ALL’URBANIANA

 Lo scorso venerdì 7 febbraio, il no-
stro fratello Manuel Rossi, delegato 
dell’oasi di Camparmò per le realtà 
del Nord-Italia, ha discusso la tesi di 
dottorato in Teologia Pastorale presso 
la Facoltà Teologica del Triveneto, sede 
di Padova. Oltre a nume-
rosi fratelli e sorelle della 
Koinonia, erano presen-
ti all’evento p. Ricardo, 
p. Giuseppe, p. Sandro, 
p. Alvaro e p. Frédéric 
Manns OFM, professore 
di Storia dell’Esegesi ed 
Ermeneutica ebraica pres-
so lo Studium Biblicum 
Franciscanum di Geru-
salemme, che ha guida-
to il ritiro per i sacerdoti 
della Koinonia tenutosi a 
Costabissara e conclusosi 
proprio quel giorno. 

La tesi di Manuel, dal 
titolo “Il binomio evangelizzazione-in-
culturazione in Evangelii nuntiandi, 
Redemptoris missio, Evangelii gaudium. 
Acquisizioni teologico-pastorali del nesso 
Vangelo-cultura”, ha sottolineato, tra 
le altre cose, come il binomio evan-
gelizzazione-inculturazione racchiuda 

due aspetti complementari dell’unica 
missione della Chiesa, i quali, in un 
momento storico di profondi e rapidi 
mutamenti socio-culturali, invitano ad 
andare oltre un concetto geografi co di 
missione in favore di una concezione 

più culturale dell’evangelizzazione, in 
cui emergono due orizzonti principali: 
quello di Dio, da una prospettiva teo-
logico-dottrinale, e quello dell’uomo, 
dal punto di vista antropologico-cul-
turale.

Il pensiero che sta dietro a questo la-

voro è la convinzione dell’importanza 
di formare laici – e dunque anche fra-
telli e sorelle della Koinonia – a livello 
accademico per un servizio qualifi cato 
da dare alla nuova evangelizzazione. 
Tra i diversi elementi originali che il la-

voro di ricerca ha offer-
to, quello che ci riguarda 
più da vicino è stata la 
presentazione dell’espe-
rienza della Scuola di 
Evangelizzazione Keryg-
matica della Koinonia 
Giovanni Battista; le 
caratteristiche della sua 
proposta formativa favo-
riscono la consapevolez-
za della necessità di ri-
portare sempre la nostra 
azione pastorale verso «la 
fi nalità evangelizzatrice 
della Chiesa e della stes-
sa teologia» (EG 133).

Congratulazioni a Manuel, che, 
dopo un percorso durato quasi 14 anni 
nel quale ha dovuto coniugare studio, 
missionarietà e impegni famigliari, ha 
concluso con coraggio e determinazio-
ne questo notevole studio.

Sono ormai superati i dieci anni da 
quando p. Sandro Bocchin ricevette 
l’incarico della docenza in Teologia Sa-
cramentaria alla Facoltà Teologica Ma-
rianum, nel triennio istituzionale. Fu 
introdotto all’insegnamento da p. Silva-
no Maria Maggiani con il quale iniziò 
condividendo i suoi corsi sulla Peniten-
za e Unzione degli infermi e Iniziazione 
Cristiana. Proprio il diciotto gennaio 
di quest’anno, in modo inatteso e velo-
ce, p. Silvano, all’età di settantatré anni 

termina il suo pellegrinaggio terreno per 
entrare nel Cielo, e così la conclusione 
del corso sul Sacramento del Matrimo-
nio viene affi data a p. Sandro unitamen-
te all’incarico di condurre interamente il 
corso di Iniziazione Cristiana che inizia-
va nel febbraio. Oltre alla collaborazione 
con il Marianum, da sei anni p. Sandro, 
come professore invitato, tiene il corso 
di Introduzione al Mistero di Cristo alla 
Pontifi cia Università Urbaniana al primo 
anno della Facoltà di Filosofi a. 
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DIFESA DELLA TESI DI DOTTORATODIFESA DELLA TESI DI DOTTORATO
IN TEOLOGIA PASTORALE DI MANUEL ROSSIIN TEOLOGIA PASTORALE DI MANUEL ROSSI
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“Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni 
creatura.” Mc 16,15

Docile al monito del Vangelo, San Francesco d’Assisi 
rappresenta all’interno del panorama agiografi co, uno dei 
più grandi evangelizzatori della storia. Lo scorso settembre 
si è celebrato in Terra Santa l’ottavo centenario dell’incon-
tro storico tra San Francesco d’Assisi e il Sultano Al-Malik 
Al-Kamil. 

Come ci ricordano le fonti francescane, lo scenario 
dell’avvenimento fu Damietta, nell’attuale Egitto. Il conte-
sto storico è quello della quinta crociata indetta dal concilio 
Lateranense IV (1215). Nell’epoca in cui vive Francesco, il 
mondo è lacerato dalla guerra e dalla violenza: il poverello 
di Assisi, interpellato dalle conseguenze atroci dei confl itti 
che si stavano verifi cando, decide di visitare il Sultano, il 
sunnita Al-Malik Al-Kamil, per negoziare la pace. Mosso 
dall’amore per Cristo e con il Vangelo in mano, Francesco si 
immerge in questa missione con uno zelo straordinario. Gli 
ostacoli che si presentano non sono pochi. Primariamente 
il viaggio da affrontare pieno di pericoli e peripezie, succes-
sivamente l’ambiente bellico, per non parlare delle differen-
ze a livello culturale e linguistico, ma soprattutto religioso. 
Nonostante i molteplici impedimenti, Francesco sembra 

non volersi arrendere ed è desideroso di portare avanti la 
sua missione, disposto anche a pagare il prezzo del martirio 
al fi ne di raggiungere il suo scopo. Una volta di fronte al 
Sultano, il Santo di Assisi afferma di non essere stato invia-
to da nessun uomo, ma da Dio stesso e che lo scopo del suo 
viaggio è mostrare agli uomini il cammino della salvezza e 
il Vangelo della Verità. 

Mosso da un così grande ideale decide di chiedere ai re-
sponsabili religiosi mussulmani di sperimentare la prova 
del fuoco, ovvero di provare quale delle due religioni sa-
rebbe stata quella vera. Coloro che non avrebbero ricevuto 
bruciature passando in mezzo al fuoco, sarebbero stati gli 
appartenenti alla vera religione. Pur essendo affascinati dal 
messaggio francescano, i capi mussulmani rifi utano la pro-
va e decidono di fare numerosi regali a Francesco e ai suoi 
compagni. Questi ultimi però non accettano, mostrando di 
essere rivolti verso una più grande ricompensa e soprattutto 
verso ideali più forti che non avevano nulla a che fare con 
il potere e con la ricchezza. La conquista che venne otte-
nuta attraverso questo gesto fu grande e portò alla pace. Il 
Sultano e i suoi alti funzionari non si convertirono al cri-
stianesimo, ma nel 1229 Al-Malik Al-Kamil fi rmò assieme 
a Federico II il trattato di Giaffa, con il quale stipulò un 
tempo di tregua.

Al-Malik al-Kamil dava a Federico Gerusalemme, Bet-
lemme e tutti i villaggi situati sulla strada di Giaffa e di San 
Giovanni d’Acri, oltre alla città di Nazaret e ai territori di 
Tiro e di Sidone con le loro dipendenze.

Cosa possiamo dire oggi di fronte a questo gesto? 
Qual è oggi l’eredità di quell’irruenza missionaria che 

mosse Francesco a compiere un gesto di tali dimensioni?
Dopo otto secoli, ciò che ha fatto Francesco è ancora at-

tuale per noi? 

Apparentemente, anche se ciò che ha segnato l’esistenza 
di San Francesco ci appare lontano dal mondo in cui vivia-
mo ai nostri giorni, analizzando il suo gesto eroico e radi-
cale possiamo focalizzarci sul suo esempio e trarre alcuni 
spunti che possono ispirare, motivare e dare entusiasmo alla 
nostra chiamata all’evangelizzazione. 

E SSERE UN UOMO IN MOVIMENTO. Ecco cosa 
dovrebbe fare un evangelizzatore: mettersi in moto. 

Non solo con uno sguardo di giudizio critico, ma con la 
fermezza di avere conosciuto la Verità: Gesù Cristo. Una 
verità che fa cadere ogni barriera della diversità perché ci 
dona la certezza che il nostro è l’Unico Dio, sotto il nome 
del quale “Si pieghi ogni ginocchio e ogni lingua proclami che 
Gesù è il Signore.” Fil 2,11

SAPER AFFRONTARE LE BARRIERE. Francesco si 
mette ad affrontare un paese nemico, un popolo diverso 

Uno sguardo nella storia

L’INCONTRO TRA SAN FRANCESCO
D’ASSISI E IL SULTANO
AL-MALIK AL-KAMIL

UN’IRRUENZA MISSIONARIA 
CHE RIECHEGGIA ANCORA

AI NOSTRI GIORNI
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con cultura e religione differenti dalla propria. Non dob-
biamo aver paura di ciò che è diverso da noi, ma dobbiamo 
cambiare il nostro orizzonte e guardare che il bisogno di 
verità che risiede nel profondo del cuore dei fratelli che 
desideriamo evangelizzare, è più forte e ci interpella di più 
di ogni contingente aspetto di diversità che l’altro presen-
ta. Dio ha un progetto di benedizione e desidera che ogni 
uomo possa incontrarlo. “Questa è una cosa bella e gradita 
al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli 
uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità.” 
1Tm 2,3-4. Il nostro pensiero e il nostro giudizio non de-
vono arrestare la potenza di Dio e il Suo progetto di salvez-
za. Il cuore di coloro che evangelizziamo è assetato di amo-
re, di certezze, di verità: ha sete di Gesù. Questo dovrebbe 
essere il motivo che ci spinge ad aiutare i nostri fratelli, e di 
conseguenza a superare ogni confi ne e ogni limite.

E SSERE RADICATI NELLA FEDE. Francesco sape-
va che quello che aveva incontrato era il Vangelo della 

Verità e non aveva alcun dubbio della chiamata e della mis-
sione con la quale il Signore lo aveva investito, la missione 
di annunciare che Gesù è il Salvatore, proclamando con 
forza il cammino di Salvezza: “…in nessun altro c’è salvezza. 
Non è stabilito altro nome sotto il cielo nel quale è stabilito 
che siamo salvati.” At 4,12. Francesco non esitò, ma era 
convinto della sua fede in Gesù Cristo. 

AMARE SIGNIFICA COMUNICARE LA VERITÀ. 
San Francesco affronta l’accampamento mussulmano 

con uno spirito di servizio e con amore. Quando parliamo 
di amore però non vogliamo intenderlo come un aspetto 
debole, che si ferma al sentimento, ma di un amore che 
è fondato su Gesù e quindi sulla verità. Un amore forte. 
Proprio come dice la lettera agli Efesini al capitolo 4: “Al 
contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo 
di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo.”

Ef 4,15. Francesco aveva sperimentato l’autorità di Cristo 
nella Sua vita e l’infl uenza che questa aveva avuto in Lui. 
Gesù aveva rapito il Suo cuore e la sua esistenza in maniera 
così forte che non poteva tacere quello che aveva udito e 
visto dal momento della sua conversione. Desiderava che 
tutti potessero conoscere la forza di questo amore. 

SAPER DARE LA VITA PER CRISTO. San Francesco 
nell’andare incontro al Sultano aveva davanti a sé la 

ricompensa: Cristo. Per Lui sarebbe andato incontro an-
che al martirio, donando la Sua stessa vita. Cosa siamo 
disposti a perdere quando evangelizziamo? Ci compromet-
tiamo con il mondo e con la sua mentalità o sappiamo 
difendere i nostri valori e metterli in pratica senza la paura 
di essere giudicati? Siamo in grado, all’interno dell’ambito 
del lavoro e degli ambienti che frequentiamo, di dire la 
verità anche quando questa è scomoda, perché sappiamo 
che porterà a delle conseguenze inevitabili, di rottura e di 
critica nei nostri confronti? “Per me infatti il vivere è Cristo 
e il morire un guadagno.” Fil 1,21

AVERE UN ATTEGGIAMENTO PROFETICO. Un 
aspetto fondamentale di Francesco è che la sua azione 

andava al di là della mentalità della sua epoca, non solo 
perché ha varcato i limiti geografi ci, ma perché è stato ca-
pace di fare un gesto profetico. Francesco ha ascoltato la 
voce dello Spirito Santo che parlava e gli mostrava qualco-
sa di inaspettato. Era aperto all’azione dello Spirito Santo, 
sapeva ascoltare la Sua voce e sapeva agire guidato dalla Sua 
grazia. Controcorrente e rivoluzionario, San Francesco ha 
anticipato un’apertura verso il futuro. “…da uomo virtuoso 
qual era e pieno di Spirito Santo e di fede…” At 11,24

C OMBATTERE CON LE ARMI DELLA FEDE. 
Fede, speranza e carità sono le virtù che hanno ca-

ratterizzato la missione di San Francesco. In contrappo-
sizione con un mondo segnato dall’odio e dalla violenza 
dove il nemico vuole prevaricare su colui che è più debole, 
Francesco utilizza le armi del cristiano e porta avanti il suo 
progetto con in mano la Parola di Dio e agendo con pace, 
umiltà e servizio, sapendo che ciò che porta alla vittoria 
non è tanto l’uso spietato della forza, quanto l’esempio di 
Cristo che per amore è morto sulla croce per noi. “Tene-
te sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete 
spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete anche 
l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di 
Dio.” Ef 6,16 

Non fermiamoci dunque davanti alle circostanze, ma 
imitiamo con fede l’esempio che San Francesco ci ha dato, 
annunciando senza timore la verità che abbiamo incontra-
to: la nostra testimonianza sarà allora disarmante! 

Cristina Lunardi

Uno sguardo nella storia
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PRIMA CONFERENZA INTERNAZIONALE CHARIS

Il cardinale Kevin Farrell,

prefetto del Dicastero per i Laici,

la Famiglia e la Vita

Da sinistra: Elena Tadiello, referente per la Comunità Abramo; Ruggero Zanon, presidente dell’associazione Via Pacis; p. Giuseppe De Nardi;
S.E. Mons. Andrzej Siemieniewski, vescovo ausiliare di Wrocław; Matteo Calisi, presidente della Comunità di Gesù; don Pietro Savio,

referente per la Comunità Abramo e parroco nel Vicentino.

Da 15 al 17 gennaio a Recife, in Brasile, si 
è svolta la Prima Conferenza Internazionale 
per i Leader delle Comunità Carismatiche 
promossa da CHARIS, il servizio interna-
zionale al Rinnovamento Carismatico Cat-
tolico istituito da papa Francesco lo scorso 
giugno, con l’obiettivo di suscitare comu-
nione e collaborazione tra i cattolici di tutto 
il mondo che vivono l’esperienza del batte-
simo nello Spirito nelle diverse comunità, 
scuole di evangelizzazione, reti di comuni-
cazione e ministeri vari. 

P. Giuseppe è stato presente alla confe-
renza rappresentando la Koinonia Giovanni 
Battista tra le numerose comunità e movi-
menti sorti negli ultimi decenni. 

I temi trattati nella conferenza, esposti da 
leader di differenti comunità, hanno spazia-
to dall’evangelizzazione dei giovani, alla sal-
vaguardia dei bambini, dalla pastorale voca-
zionale nelle nuove comunità, al problema 
degli abusi e al servizio nelle “periferie”.

La messa conclusiva è stata celebrata dal 
cardinale Kevin Farrell, prefetto del Dicaste-
ro per i Laici, la Famiglia e la Vita, insieme 
ad un’ottantina di vescovi, soprattutto bra-
siliani.
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L’Associazione dei Coordinatori delle comunità carismati-
che cattoliche (ACCSE), nata nel 1985 per promuovere ed 
incoraggiare le scuole di evangelizzazione a livello nazionale, 
diocesano e parrocchiale, ha organizzato una conferenza in-
ternazionale a Betlemme e Gerusalemme dal 20 al 24 gen-
naio scorso. 

Lo scopo della conferenza, dal titolo An empowered laity 
towards 2033, era quello di pregare insieme e rifl ettere su 
come continuare ad essere testimoni di Cristo a livello locale, 
nazionale e globale, attraverso le attività e i ministeri che ve-
dono il coinvolgimento dei laici.

L’evento, che ha ricevuto la benedizione del Papa attraverso 
una lettera della Segreteria di Stato, ha visto la partecipazione 
di leader impegnati nella nuova evangelizzazione, provenien-
ti dai diversi continenti. Anche la Koinonia ha contribuito a 
più livelli: i delegati della Scuola di Evangelizzazione, Miriam 
Olejnik e p. Marcel Hakoš, hanno rispettivamente tenuto 
un workshop sui nuovi modi per evangelizzare i “lontani”, e 
condiviso una testimonianza; Edoardo Dorantes Hernandez 
e Araceli Linares Flores, coordinatori della regione di Acapul-
co, hanno condiviso la loro esperienza nel conciliare la vita 
familiare con la missione; Agnieszka Cap e Sinéad Martin 
hanno guidato il ministero della musica animando i momen-
ti di preghiera. P. Giuseppe è stato invitato a tenere l’omelia 
nella messa conclusiva dell’evento.

I partecipanti hanno inoltre visitato i principali luoghi san-
ti di Israele in un breve pellegrinaggio.

CONFERENZA INTERNAZIONALE DEI LEADER ACCSE

EVANGELIZATION 2033

Da sinistra: Marcel Hakoš, Agnieszka Cap, Sinéad Martin,

Miriam Olejnik, Araceli e Eduardo Dorantes Hernandez.



“Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura”. (Mc 16,15)

“Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare 
il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, 
senza repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il popolo, 
non può escludere nessuno”. (EG 23)

Un corso per chi vuole evangelizzare e non sa ancora come fare; per chi vuole 
imparare a diventare annunciatori della Buona Novella. Attraverso tematiche, 
attività pratiche e forti momenti di spiritualità, si trasmette al partecipante 
un nuovo modo semplice, efficace e creativo per evangelizzare.
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